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Stretta anti virus, negozi chiusi in tutta Italia
Conte: “Con più sacrifici ne usciremo prima”
Serrata fino al 25 marzo. Aperti alimentari, farmacie, edicole e benzinai. Il premier: gli effetti tra due settimane

I GUARITI

ILARIO LOMBARDO
ROMA

Era rimasto da solo, tormentato 
dai dubbi, a prendere l’ennesima 
difficile decisione, a vincere la 
propria riluttanza. Giuseppe Con-
te alla fine cede e chiude un altro 
pezzo d’Italia. Ancora un discor-
so alla nazione, il terzo in pochi 
giorni, inseguendo il contagio di 
un virus che non dà tregua e che ri-
mette ogni volta in discussione la 
decisione precedente. Ma il tem-
po è questo, e non c’è. Da oggi sa-
ranno chiuse in tutta Italia le atti-
vità commerciali, tranne i servizi 
essenziali. Aperte farmacie, su-
permercati, banche, uffici posta-

li, artigiani, idraulici, meccanici, 
pompe di benzina, tabacchi. E le 
edicole: «Perché l’informazione 
resta presidio essenziale di demo-
crazia» dice il sottosegretario An-
drea Martella. Resteranno in fun-
zione i trasporti, anche se ridotti, 
in base a decisioni prese a livello 
regionale, mentre sugli aeroporti 
ci potrebbe essere una selezione 
sugli scali. Sarà garantito il servi-
zio a domicilio. Bar, pub, e risto-
ranti spengono le luci. Non le ven-
dite di genere alimentare. «Nes-
suno quindi corra ad accaparrar-
si generi alimentari», chiede Con-
te dopo la fuga di massa verso i 
carrelli nelle notte tra lunedì e 

martedì quando l’annuncio del 
coprifuoco dei locali dopo le 18 e 
delle scuole chiuse sembrava es-
sere sufficiente a scoraggiare gli 
italiani incoscienti degli aperitivi, 
degli assembramenti, degli sci in 
montagna, del sole inseguito sui 
litorali. 

Non basta, invece. Il Covid19 
sta stremando una regione, la 
Lombardia,  minaccia  pesante-
mente la tenuta delle altre, può 
puntare il suo veleno su Roma, fa 
paura al Centro e al Sud, dove i 
medici attendono con la stessa ap-
prensione che avrebbero le pri-
me linee di un esercito pronte a es-
sere falciate. L’incubo è qui, ora. E 

non si può fare altro. «La regola 
madre rimane di limitare gli spo-
stamenti alle attività lavorative, 
per motivi di salute e necessità» ri-
badisce Conte. Per questo, come 
precisato dal capo della Protezio-
ne civile Angelo Borrelli, servirà 
l’autocertificazione  anche  per  
una semplice passeggiata all’a-
perto. I controlli saranno affidati 
a polizia e carabinieri, mentre i 
soldati continueranno a pattu-
gliare le strade. «L’effetto di que-
sto nostro grande sforzo – spiega 
il premier insistendo sul “noi” – lo 
vedremo solo tra un paio di setti-
mane. Non nei prossimi giorni»

La decisione di Conte arriva al-

la fine di una giornata che ne ha 
contenute due, anche di duro 
confronto. Dentro e fuori il gover-
no, il premier sembrava pressato 
da ogni parte. Dai governatori di 
Lombardia, Piemonte e Veneto 
che hanno chiesto, con tanto di 
lettera – pretesa da Conte – la 
chiusura totale dei servizi non es-
senziali; dai presidenti delle altre 
Regioni, soprattutto al Sud, dove 
in decine di migliaia sono calati 
nei giorni scorsi terrorizzati dal vi-
rus, senza pensare alla sanità del 
tutto  impreparata  per  questa  
emergenza; dall’opposizione di 
centrodestra,  dai  parlamentari  
lombardi, da Matteo Renzi; dal 

Pd, con i ministri Dario France-
schini e Francesco Boccia, che 
hanno passato ore assieme al mi-
nistro della Salute Roberto Spe-
ranza a convincere il premier che 
non c’era altra alternativa.

Le parole di Confindustria han-
no avuto peso sulle resistenze di 
Conte. Il collasso economico è lì 
che attende l’Italia come una real-
tà  sempre  meno improbabile.  
«Non dobbiamo fare una corsa 
cieca verso il baratro»: difende il 
metodo e la strategia del passo 
dopo passo e avverte: «Se i nume-
ri dovessero continuare a cresce-
re, cosa niente affatto improbabi-
le, non significa che dovremmo 

affrettarci a varare nuove misu-
re. Dobbiamo essere lucidi, misu-
rati, rigorosi, responsabili». 

Il passo in più questa volta è no-
minare un commissario, «delega-
to» specifica Conte, che affianche-
rà il capo della Protezione civile 
Angelo Borrelli. Sarà Domenico 
Arcuri, uomo fidatissimo che il 
premier in un braccio di ferro con 
Luigi Di Maio ha voluto già al verti-
ce di Invitalia lo scorso dicembre. 
Non deve suonare come un esau-
toramento di Borrelli, perché il ca-
po del governo affiderà al mana-
ger «ampi poteri per rafforzare le 
terapie intensive e sub intensive e 
nuovi stabilimenti per la produ-
zione». Gli  annunci terminano 
qui. Il finale è per le preghiere e la 
speranza: «Se saremo tutti a ri-
spettare le regole, usciremo più in 
fretta dall'emergenza. Il Paese ha 
bisogno della responsabilità di 60 
milioni di italiani che ogni giorno 
compiono sacrifici. Ciascuno si 
sta giovando dei propri e degli al-
trui sacrifici. Una comunità di indi-
vidui,  come  direbbe  Norbert  
Elias. Rimaniamo distanti oggi 
per abbracciarci con più calore e 
correre più veloci domani». —
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Nuova impennata record: 196 de-
cessi  in  un giorno.  A scanso di  
equivoci: sono anziani, avevano 
altre patologie, ma sono quasi tut-
ti morti per coronavirus. All’este-
ro ci chiedono perché abbiamo un 
tasso di mortalità del 6,6% contro 
il 3 della Cina. In realtà la nostra 
mortalità presa per singole fasce 
di età è sempre più bassa, ma aven-
do una popolazione molto più an-
ziana il dato finale è peggiore.

È il dato che ci fa ben sperare per 
il futuro. In 24 ore se ne contano 
41 in più e il trend è in aumento. 
Significa che il Covid-19 colpi-
sce duro gli anziani, soprattutto 
se hanno più patologie. Ma pas-
sa senza far troppi danni tra i gio-
vani, che però devono evitare di 
contagiare i più deboli. Ma quel 
numero indica anche di che pa-
sta siano fatti gli eroi del nostro 
servizio sanitario nazionale.

1.045

PAOLO COLONNELLO

MILANO

U
scito  dall’autoisola-
mento volontario, il 
governatore  della  
Lombardia,  Attilio  

Fontana, vuole incassare un al-
tro sì del governo: la Lombar-
dia sarà più chiusa del resto d’I-
talia. E non sarà uno splendi-
do isolamento ma solo un mo-
do per resistere al virus della 
regione più colpita del Paese: 
solo ieri altri 149 morti e due 
focolai molto attivi a Bergamo 
e Brescia, la nuova frontiera. 
La sfida adesso è non far cade-
re Milano. 
Presidente  Fontana,  l’Italia  
chiude insieme alla Lombar-
dia. Se lo aspettava? 
«Noi lo auspicavamo. Credo
sia una buona precauzione
perimpedirechequello cheac-
cade da noi possa estendersi
nel resto del paese. Nei fatti la
Lombardia era già blindata:
hadimostratodi essereunaco-
munitàconsapevolee unita».
Il decreto del governo è come 
lo volevate lei e i sindaci? 
«Dallecoseche cihannoantici-
pato telefonicamente sembre-
rebbechetuttelenostrerichie-
ste siano state accolte e di que-
sto siamo soddisfatti. Poi ve-
dremoneldettaglio il testo».
Non  bastavano  i  provvedi-
menti presi finora? 
«Rispondo con un numero: so-
lo ieri abbiamo avuto altri 1.
500contagiati.Sistaverifican-
do quello che temevamo. È ne-
cessario evitare il più possibile
ognicontattoumano».
Tutti si chiedono se la struttu-
ra sanitaria della Regione, la 
migliore d’Italia, riuscirà a te-
nere? 
«La nostra struttura sanitaria
sta facendo miracoli e quando
è iniziata questa storia non im-
maginavo che fossero così ca-
paci di reagire. Ma anche i mi-
racoli adesso rischiano di non
bastare. Se la curva dei conta-
giaumentanon saremopiùca-
pacidi darerisposte».
Lei  è  stato  criticato  perché  
chiedeva la  quarantena  per  
chi arrivava dalla Cina e pre-
so in giro per aver indossato 
la mascherina in diretta tivù. 
Pare avesse ragione lei. 
«Vede, c’era un dato che mi
aveva fatto riflettere: se il pre-
sidente della Cina, uno che
non parla a vanvera, diceva
che quella era l’emergenza sa-
nitaria più grave mai vista, mi
sembrava il minimo prendere
delle precauzioni vere. Invece
qua si è detto che era poco più
diun’influenzaenoncisidove-
vapreoccupare.Chisipreoccu-
pava veniva sbeffeggiato o in-
sultato come è successo a me.
E adesso bisogna recuperare il
terrenoperduto» .

Il direttore generale della sa-
nità Cajazzo ci ha detto che re-
stano pochissimi  giorni  per  
cercare di  invertire  il  trend 
dei contagi. È così? 
«Temo abbia ragione. Noi stia-
mo pensando anche ad altre
soluzionimaunadelledifficol-
tà è che non riusciamo a trova-
remacchinariestrumenti indi-
spensabili per aumentare la
nostracapacità ricettiva».
C’è bisogno di tempo? 
«Abbiamo già pronto un pro-
getto per un nuovo ospedale a
City Life, da 300 posti. E stia-
mo cercando di acquistare re-
spiratoriintuttoilmondo.Pur-
troppo non è facile, sono tutti
terrorizzati».
Quali sono le nuove frontiere 
del contagio? 
«I focolai ora sono nella berga-
masca e sta partendo con viru-
lenza anche Brescia. Nel lodi-

giano invece la situazione si è
attenuta e questo dimostra
chelachiusura eragiusta».
Di quanti medici ci sarebbe bi-
sogno e quanti riuscirete ad 
assumerne veramente? 
«Teoricamenteavremmobiso-
gno almeno 500 medici e 1.
200 infermieri. Quelli che riu-
sciremo ad assumere adesso
sono 400 medici e 5-600 infer-
mieri. Inoltre contiamo di ag-
giungere altri 500 posti per la
rianimazione».
Che  cosa  non  chiuderà  in  
Lombardia? 
«La grande distribuzione di ci-
bo,farmaciee serviziessenzia-
li. Il lavoro legatoall’agricoltu-
rae quelleattivitàchenonpos-
sono interrompersi, come ad
esempio aziende legate a cate-
ne internazionali o quelle che
hanno rilevanza fondamenta-
leper lanostraeconomia»

Il resto chiuso? 
«In buona parte si. Le edicole
per esempio no. Ci ho pensato
un po’e poi ho deciso che anda-
vanotenuteaperteperchédistri-
buiscono l’informazione che è
un diritto fondamentale dei cit-
tadini.Questavicendacihainse-
gnato che esiste anche un’infor-
mazioneseriaeungiornalepuò
farebuonacompagnia».
Le sue richieste hanno sem-
pre visto l’adesione anche dei 
sindaci di città governate dal 
Pd. C’è un nuovo senso della 
politica? 
«Nonloso.Certo sistamarcan-
doladifferenzatrachifapoliti-
ca per racimolare voti e chi la
fa per dare risposte ai cittadi-
ni. L’adesione dei sindaci di-
mostrachesiamounacomuni-
tà che riesce ad unirsi davanti
allegrandeemergenze».–
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Le edicole restano 
aperte: garantiscono
il diritto 
costituzionale 
di informarsi

L’ad di Invitalia si coordinerà con Borrelli. Dovrà rafforzare la distribuzione degli strumenti sanitari

Un manager sopravvissuto a otto governi
Arcuri è il commissario contro il contagio

PAOLO RUSSO

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

ATTILIO FONTANA

GOVERNATORE
DELLA LOMBARDIA

Putin potrebbe rimanere
al potere fino al 2036, 

l’unica speranza dei russi
è il coronavirus.

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

N
ei momenti di diffi-
coltà si scelgono le 
persone di fiducia. 
Per  Roberto  Gual-

tieri quella di Domenico Arcu-
ri a commissario delegato per 
l’emergenza virus non è a ca-
so. Arcuri, calabrese di Melito 
Porto Salvo, è amministrato-
re delegato di Invitalia da un 
lustro. Nel 2007 ha preso in 

mano un carrozzone cliente-
lare per farne – per quanto gli 
è riuscito – un’Agenzia pubbli-
ca per lo sviluppo. Laureato 
in Economia alla Luiss di Ro-
ma, nato professionalmente 
nella consulenza (nell’allora 
Arthur Andersen e poi in De-
loitte) vanta una lunga espe-
rienza nelle aziende pubbli-
che, un mondo le cui regole 
solo in parte sono le stesse del-
le private. Arcuri, 57 anni, è 
passato dall’Iri, e più precisa-
mente dalla direzione pianifi-
cazione e controllo. Lì si occu-

pò di telecomuncazioni e in-
formatica. Arcuri è abilissimo 
anche nelle relazioni politi-
che: nei tredici anni a Invita-
lia è passato indenne da otto 
governi, di destra e sinistra. 
Di recente aveva stretto buo-
ni rapporti con il Movimento 
Cinque Stelle, cosa che gli ave-
va garantito la riconferma ad 
Invitalia. Ma Arcuri era e re-
sta un amico del ministro del 
Tesoro e del suo mentore poli-
tico, Massimo D’Alema. Nelle 
ultime settimane, prima che 
l’emergenza  costringesse  il  

governo a rinviare i rinnovi 
nelle grandi aziende pubbli-
che partecipate dallo Stato, il 
nome di Arcuri era circolato 
per sostituire Alessandro Pro-
fumo alla guida di Leonardo.

Ad Arcuri ora va un compi-
to da far tremare i polsi. Do-
vrà coordinarsi con la Prote-
zione civile di Angelo Borrelli 
per gestire i fondi – moltissi-
mi fondi – necessari ad affron-
tare l’epidemia del coronavi-
rus. Arcuri ha la fama di esse-
re un uomo di polso, e nella 
maggioranza c’era l’opinione 

diffusa che Borrelli non aveva 
l’esperienza  necessaria.  Do-
mani il consiglio dei ministri 
stanzierà i primi dodici miliar-
di di euro, che serviranno an-
zitutto ad evitare il peggio al-
le famiglie. Ma di qui a pochi 
giorni c’è da prepararsi a mol-
te  altre  spese,  a  partire  da  
quelle necessarie a rafforzare 
i presidi ospedalieri. Spiega 
Conte annunciando la scelta: 
«Arcuri avrà ampi poteri di de-
roga, lavorerà per rafforzare 
la produzione e la distribuzio-
ne di attrezzature di terapia 
intensiva e sub intensiva, il po-
tere di impiantare nuovi stabi-
limenti e sopperire alle caren-
ze sin qui riscontrate». 

Lo scenario che terrorizza 
il  governo  è  quello  di  un  
estensione dell’epidemia al 
Sud. E se il coronavirus ha 
messo in ginocchio la sanità 
lombarda, molti si chiedono 

che accadrebbe se ad essere 
colpita  fosse  la  Campania.  
Insomma, il numero uno di 
Invitalia sarà una sorta di as-
sicurazione sulla vita di Con-
te e del governo. In realtà il 
premier  ha  tentato  fino  
all’ultimo di evitare la nomi-
na,  anche  perché  sperava  
che l’emergenza non lo co-
stringesse a tanto, ma ha do-
vuto  cedere  alle  pressioni  
del Pd, che in questo modo 
gli sottrae la responsabilità 
di gestire l’emergenza.  Ep-
pure la cosa era nell’aria da 
tempo: più di una fonte rac-
conta di averlo visto più vol-
te  alla  Protezione  civile.  
Conte gli aveva già chiesto 
una mano per aumentare la 
produzione di maschere per 
il personale sanitario, ormai 
introvabili. —

Twitter @alexbarbera
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Un’infermiera esce dalla tenda 
del triage installata davanti 
all’ospedale di Piacenza

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

L’EVOLUZIONE DEI NUMERII NUMERI

Fonte: Opendata dipartimento Protezione Civile
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I CONTAGI

ATTILIO FONTANA Il governatore: il premier ha accolto le nostre richieste 
Non vogliamo che al resto del Paese capiti quello che abbiamo vissuto noi

“Blindare le regioni 
è l’unica soluzione
che ora può salvarci”

INTERVISTA

ANSA

Non riusciamo 
a trovare macchinari
per aumentare 
la nostra capacità
ricettiva

I DECEDUTI 

Sono 2.313 in 24 ore, ma il dato 
sconta gli oltre 600 nuovi positi-
vi arrivati con un giorno di ritar-
do. Tolti  questi,  si  vede che il  
trend di aumento della curva epi-
demica resta costante,  con un 
po’ più di 1.600 nuovi casi. Che 
sono tanti, perché continuando 
così le terapie intensive dei no-
stri ospedali, già sature in Lom-
bardia, lo diventeranno presto 
in Emilia-Romagna e Veneto. 

SPERANZE

JENA

jena@lastampa.it

Cosa cambia

Limiti ai trasporti
Ildecretoprevede
riduzionideltrasporto
pubblicolocale,compresi
itaxi,maancheditreni,
aereienavi.Dovranno
decidereigovernatorie
ilministerodeiTrasporti

Chi dovrà chiudere
Salvoinegoziche
vendonogeneridiprima
necessitàchiuderanno
tuttigliesercizi:
ristoranti,bar
centriestetici
eservizidimensa

2
Fabbriche aperte
Sarannoapertibanche,
poste,farmacie,benzinai,
edicoleeidraulici.
Anchelefabbriche
eleindustriemasolo
garantendoprotocolli
disicurezza ailavoratori

PERSONAGGIO

Domenico Arcuri
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Stretta anti virus, negozi chiusi in tutta Italia
Conte: “Con più sacrifici ne usciremo prima”
Serrata fino al 25 marzo. Aperti alimentari, farmacie, edicole e benzinai. Il premier: gli effetti tra due settimane

I GUARITI

ILARIO LOMBARDO
ROMA

Era rimasto da solo, tormentato 
dai dubbi, a prendere l’ennesima 
difficile decisione, a vincere la 
propria riluttanza. Giuseppe Con-
te alla fine cede e chiude un altro 
pezzo d’Italia. Ancora un discor-
so alla nazione, il terzo in pochi 
giorni, inseguendo il contagio di 
un virus che non dà tregua e che ri-
mette ogni volta in discussione la 
decisione precedente. Ma il tem-
po è questo, e non c’è. Da oggi sa-
ranno chiuse in tutta Italia le atti-
vità commerciali, tranne i servizi 
essenziali. Aperte farmacie, su-
permercati, banche, uffici posta-

li, artigiani, idraulici, meccanici, 
pompe di benzina, tabacchi. E le 
edicole: «Perché l’informazione 
resta presidio essenziale di demo-
crazia» dice il sottosegretario An-
drea Martella. Resteranno in fun-
zione i trasporti, anche se ridotti, 
in base a decisioni prese a livello 
regionale, mentre sugli aeroporti 
ci potrebbe essere una selezione 
sugli scali. Sarà garantito il servi-
zio a domicilio. Bar, pub, e risto-
ranti spengono le luci. Non le ven-
dite di genere alimentare. «Nes-
suno quindi corra ad accaparrar-
si generi alimentari», chiede Con-
te dopo la fuga di massa verso i 
carrelli nelle notte tra lunedì e 

martedì quando l’annuncio del 
coprifuoco dei locali dopo le 18 e 
delle scuole chiuse sembrava es-
sere sufficiente a scoraggiare gli 
italiani incoscienti degli aperitivi, 
degli assembramenti, degli sci in 
montagna, del sole inseguito sui 
litorali. 

Non basta, invece. Il Covid19 
sta stremando una regione, la 
Lombardia,  minaccia  pesante-
mente la tenuta delle altre, può 
puntare il suo veleno su Roma, fa 
paura al Centro e al Sud, dove i 
medici attendono con la stessa ap-
prensione che avrebbero le pri-
me linee di un esercito pronte a es-
sere falciate. L’incubo è qui, ora. E 

non si può fare altro. «La regola 
madre rimane di limitare gli spo-
stamenti alle attività lavorative, 
per motivi di salute e necessità» ri-
badisce Conte. Per questo, come 
precisato dal capo della Protezio-
ne civile Angelo Borrelli, servirà 
l’autocertificazione  anche  per  
una semplice passeggiata all’a-
perto. I controlli saranno affidati 
a polizia e carabinieri, mentre i 
soldati continueranno a pattu-
gliare le strade. «L’effetto di que-
sto nostro grande sforzo – spiega 
il premier insistendo sul “noi” – lo 
vedremo solo tra un paio di setti-
mane. Non nei prossimi giorni»

La decisione di Conte arriva al-

la fine di una giornata che ne ha 
contenute due, anche di duro 
confronto. Dentro e fuori il gover-
no, il premier sembrava pressato 
da ogni parte. Dai governatori di 
Lombardia, Piemonte e Veneto 
che hanno chiesto, con tanto di 
lettera – pretesa da Conte – la 
chiusura totale dei servizi non es-
senziali; dai presidenti delle altre 
Regioni, soprattutto al Sud, dove 
in decine di migliaia sono calati 
nei giorni scorsi terrorizzati dal vi-
rus, senza pensare alla sanità del 
tutto  impreparata  per  questa  
emergenza; dall’opposizione di 
centrodestra,  dai  parlamentari  
lombardi, da Matteo Renzi; dal 

Pd, con i ministri Dario France-
schini e Francesco Boccia, che 
hanno passato ore assieme al mi-
nistro della Salute Roberto Spe-
ranza a convincere il premier che 
non c’era altra alternativa.

Le parole di Confindustria han-
no avuto peso sulle resistenze di 
Conte. Il collasso economico è lì 
che attende l’Italia come una real-
tà  sempre  meno improbabile.  
«Non dobbiamo fare una corsa 
cieca verso il baratro»: difende il 
metodo e la strategia del passo 
dopo passo e avverte: «Se i nume-
ri dovessero continuare a cresce-
re, cosa niente affatto improbabi-
le, non significa che dovremmo 

affrettarci a varare nuove misu-
re. Dobbiamo essere lucidi, misu-
rati, rigorosi, responsabili». 

Il passo in più questa volta è no-
minare un commissario, «delega-
to» specifica Conte, che affianche-
rà il capo della Protezione civile 
Angelo Borrelli. Sarà Domenico 
Arcuri, uomo fidatissimo che il 
premier in un braccio di ferro con 
Luigi Di Maio ha voluto già al verti-
ce di Invitalia lo scorso dicembre. 
Non deve suonare come un esau-
toramento di Borrelli, perché il ca-
po del governo affiderà al mana-
ger «ampi poteri per rafforzare le 
terapie intensive e sub intensive e 
nuovi stabilimenti per la produ-
zione». Gli  annunci terminano 
qui. Il finale è per le preghiere e la 
speranza: «Se saremo tutti a ri-
spettare le regole, usciremo più in 
fretta dall'emergenza. Il Paese ha 
bisogno della responsabilità di 60 
milioni di italiani che ogni giorno 
compiono sacrifici. Ciascuno si 
sta giovando dei propri e degli al-
trui sacrifici. Una comunità di indi-
vidui,  come  direbbe  Norbert  
Elias. Rimaniamo distanti oggi 
per abbracciarci con più calore e 
correre più veloci domani». —
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COSÌ IN LOMBARDIA

Fonte: Opendata dipartimento Protezione Civile

I CASI PROVINCIA PER PROVINCIA TOTALE REGIONE

Attualmente
positivi

5.763

Guariti

900

Deceduti

617

Bergamo

1.815

Milano

925

Pavia

403

Brescia

1.351

Mantova

137

In corso
di verifica

190

Como

77

Varese

75

Monza

85

Lecco

113 Sondrio

13

Lodi

1.035 Cremona

1.061

Nuova impennata record: 196 de-
cessi  in  un giorno.  A scanso di  
equivoci: sono anziani, avevano 
altre patologie, ma sono quasi tut-
ti morti per coronavirus. All’este-
ro ci chiedono perché abbiamo un 
tasso di mortalità del 6,6% contro 
il 3 della Cina. In realtà la nostra 
mortalità presa per singole fasce 
di età è sempre più bassa, ma aven-
do una popolazione molto più an-
ziana il dato finale è peggiore.

È il dato che ci fa ben sperare per 
il futuro. In 24 ore se ne contano 
41 in più e il trend è in aumento. 
Significa che il Covid-19 colpi-
sce duro gli anziani, soprattutto 
se hanno più patologie. Ma pas-
sa senza far troppi danni tra i gio-
vani, che però devono evitare di 
contagiare i più deboli. Ma quel 
numero indica anche di che pa-
sta siano fatti gli eroi del nostro 
servizio sanitario nazionale.

1.045

PAOLO COLONNELLO

MILANO

U
scito  dall’autoisola-
mento volontario, il 
governatore  della  
Lombardia,  Attilio  

Fontana, vuole incassare un al-
tro sì del governo: la Lombar-
dia sarà più chiusa del resto d’I-
talia. E non sarà uno splendi-
do isolamento ma solo un mo-
do per resistere al virus della 
regione più colpita del Paese: 
solo ieri altri 149 morti e due 
focolai molto attivi a Bergamo 
e Brescia, la nuova frontiera. 
La sfida adesso è non far cade-
re Milano. 
Presidente  Fontana,  l’Italia  
chiude insieme alla Lombar-
dia. Se lo aspettava? 
«Noi lo auspicavamo. Credo
sia una buona precauzione
perimpedirechequello cheac-
cade da noi possa estendersi
nel resto del paese. Nei fatti la
Lombardia era già blindata:
hadimostratodi essereunaco-
munitàconsapevolee unita».
Il decreto del governo è come 
lo volevate lei e i sindaci? 
«Dallecoseche cihannoantici-
pato telefonicamente sembre-
rebbechetuttelenostrerichie-
ste siano state accolte e di que-
sto siamo soddisfatti. Poi ve-
dremoneldettaglio il testo».
Non  bastavano  i  provvedi-
menti presi finora? 
«Rispondo con un numero: so-
lo ieri abbiamo avuto altri 1.
500contagiati.Sistaverifican-
do quello che temevamo. È ne-
cessario evitare il più possibile
ognicontattoumano».
Tutti si chiedono se la struttu-
ra sanitaria della Regione, la 
migliore d’Italia, riuscirà a te-
nere? 
«La nostra struttura sanitaria
sta facendo miracoli e quando
è iniziata questa storia non im-
maginavo che fossero così ca-
paci di reagire. Ma anche i mi-
racoli adesso rischiano di non
bastare. Se la curva dei conta-
giaumentanon saremopiùca-
pacidi darerisposte».
Lei  è  stato  criticato  perché  
chiedeva la  quarantena  per  
chi arrivava dalla Cina e pre-
so in giro per aver indossato 
la mascherina in diretta tivù. 
Pare avesse ragione lei. 
«Vede, c’era un dato che mi
aveva fatto riflettere: se il pre-
sidente della Cina, uno che
non parla a vanvera, diceva
che quella era l’emergenza sa-
nitaria più grave mai vista, mi
sembrava il minimo prendere
delle precauzioni vere. Invece
qua si è detto che era poco più
diun’influenzaenoncisidove-
vapreoccupare.Chisipreoccu-
pava veniva sbeffeggiato o in-
sultato come è successo a me.
E adesso bisogna recuperare il
terrenoperduto» .

Il direttore generale della sa-
nità Cajazzo ci ha detto che re-
stano pochissimi  giorni  per  
cercare di  invertire  il  trend 
dei contagi. È così? 
«Temo abbia ragione. Noi stia-
mo pensando anche ad altre
soluzionimaunadelledifficol-
tà è che non riusciamo a trova-
remacchinariestrumenti indi-
spensabili per aumentare la
nostracapacità ricettiva».
C’è bisogno di tempo? 
«Abbiamo già pronto un pro-
getto per un nuovo ospedale a
City Life, da 300 posti. E stia-
mo cercando di acquistare re-
spiratoriintuttoilmondo.Pur-
troppo non è facile, sono tutti
terrorizzati».
Quali sono le nuove frontiere 
del contagio? 
«I focolai ora sono nella berga-
masca e sta partendo con viru-
lenza anche Brescia. Nel lodi-

giano invece la situazione si è
attenuta e questo dimostra
chelachiusura eragiusta».
Di quanti medici ci sarebbe bi-
sogno e quanti riuscirete ad 
assumerne veramente? 
«Teoricamenteavremmobiso-
gno almeno 500 medici e 1.
200 infermieri. Quelli che riu-
sciremo ad assumere adesso
sono 400 medici e 5-600 infer-
mieri. Inoltre contiamo di ag-
giungere altri 500 posti per la
rianimazione».
Che  cosa  non  chiuderà  in  
Lombardia? 
«La grande distribuzione di ci-
bo,farmaciee serviziessenzia-
li. Il lavoro legatoall’agricoltu-
rae quelleattivitàchenonpos-
sono interrompersi, come ad
esempio aziende legate a cate-
ne internazionali o quelle che
hanno rilevanza fondamenta-
leper lanostraeconomia»

Il resto chiuso? 
«In buona parte si. Le edicole
per esempio no. Ci ho pensato
un po’e poi ho deciso che anda-
vanotenuteaperteperchédistri-
buiscono l’informazione che è
un diritto fondamentale dei cit-
tadini.Questavicendacihainse-
gnato che esiste anche un’infor-
mazioneseriaeungiornalepuò
farebuonacompagnia».
Le sue richieste hanno sem-
pre visto l’adesione anche dei 
sindaci di città governate dal 
Pd. C’è un nuovo senso della 
politica? 
«Nonloso.Certo sistamarcan-
doladifferenzatrachifapoliti-
ca per racimolare voti e chi la
fa per dare risposte ai cittadi-
ni. L’adesione dei sindaci di-
mostrachesiamounacomuni-
tà che riesce ad unirsi davanti
allegrandeemergenze».–
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Le edicole restano 
aperte: garantiscono
il diritto 
costituzionale 
di informarsi

L’ad di Invitalia si coordinerà con Borrelli. Dovrà rafforzare la distribuzione degli strumenti sanitari

Un manager sopravvissuto a otto governi
Arcuri è il commissario contro il contagio

PAOLO RUSSO

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

ATTILIO FONTANA

GOVERNATORE
DELLA LOMBARDIA

Putin potrebbe rimanere
al potere fino al 2036, 

l’unica speranza dei russi
è il coronavirus.

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

N
ei momenti di diffi-
coltà si scelgono le 
persone di fiducia. 
Per  Roberto  Gual-

tieri quella di Domenico Arcu-
ri a commissario delegato per 
l’emergenza virus non è a ca-
so. Arcuri, calabrese di Melito 
Porto Salvo, è amministrato-
re delegato di Invitalia da un 
lustro. Nel 2007 ha preso in 

mano un carrozzone cliente-
lare per farne – per quanto gli 
è riuscito – un’Agenzia pubbli-
ca per lo sviluppo. Laureato 
in Economia alla Luiss di Ro-
ma, nato professionalmente 
nella consulenza (nell’allora 
Arthur Andersen e poi in De-
loitte) vanta una lunga espe-
rienza nelle aziende pubbli-
che, un mondo le cui regole 
solo in parte sono le stesse del-
le private. Arcuri, 57 anni, è 
passato dall’Iri, e più precisa-
mente dalla direzione pianifi-
cazione e controllo. Lì si occu-

pò di telecomuncazioni e in-
formatica. Arcuri è abilissimo 
anche nelle relazioni politi-
che: nei tredici anni a Invita-
lia è passato indenne da otto 
governi, di destra e sinistra. 
Di recente aveva stretto buo-
ni rapporti con il Movimento 
Cinque Stelle, cosa che gli ave-
va garantito la riconferma ad 
Invitalia. Ma Arcuri era e re-
sta un amico del ministro del 
Tesoro e del suo mentore poli-
tico, Massimo D’Alema. Nelle 
ultime settimane, prima che 
l’emergenza  costringesse  il  

governo a rinviare i rinnovi 
nelle grandi aziende pubbli-
che partecipate dallo Stato, il 
nome di Arcuri era circolato 
per sostituire Alessandro Pro-
fumo alla guida di Leonardo.

Ad Arcuri ora va un compi-
to da far tremare i polsi. Do-
vrà coordinarsi con la Prote-
zione civile di Angelo Borrelli 
per gestire i fondi – moltissi-
mi fondi – necessari ad affron-
tare l’epidemia del coronavi-
rus. Arcuri ha la fama di esse-
re un uomo di polso, e nella 
maggioranza c’era l’opinione 

diffusa che Borrelli non aveva 
l’esperienza  necessaria.  Do-
mani il consiglio dei ministri 
stanzierà i primi dodici miliar-
di di euro, che serviranno an-
zitutto ad evitare il peggio al-
le famiglie. Ma di qui a pochi 
giorni c’è da prepararsi a mol-
te  altre  spese,  a  partire  da  
quelle necessarie a rafforzare 
i presidi ospedalieri. Spiega 
Conte annunciando la scelta: 
«Arcuri avrà ampi poteri di de-
roga, lavorerà per rafforzare 
la produzione e la distribuzio-
ne di attrezzature di terapia 
intensiva e sub intensiva, il po-
tere di impiantare nuovi stabi-
limenti e sopperire alle caren-
ze sin qui riscontrate». 

Lo scenario che terrorizza 
il  governo  è  quello  di  un  
estensione dell’epidemia al 
Sud. E se il coronavirus ha 
messo in ginocchio la sanità 
lombarda, molti si chiedono 

che accadrebbe se ad essere 
colpita  fosse  la  Campania.  
Insomma, il numero uno di 
Invitalia sarà una sorta di as-
sicurazione sulla vita di Con-
te e del governo. In realtà il 
premier  ha  tentato  fino  
all’ultimo di evitare la nomi-
na,  anche  perché  sperava  
che l’emergenza non lo co-
stringesse a tanto, ma ha do-
vuto  cedere  alle  pressioni  
del Pd, che in questo modo 
gli sottrae la responsabilità 
di gestire l’emergenza.  Ep-
pure la cosa era nell’aria da 
tempo: più di una fonte rac-
conta di averlo visto più vol-
te  alla  Protezione  civile.  
Conte gli aveva già chiesto 
una mano per aumentare la 
produzione di maschere per 
il personale sanitario, ormai 
introvabili. —

Twitter @alexbarbera
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Un’infermiera esce dalla tenda 
del triage installata davanti 
all’ospedale di Piacenza

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

L’EVOLUZIONE DEI NUMERI

I CONTAGI

ATTILIO FONTANA Il governatore: il premier ha accolto le nostre richieste 
Non vogliamo che al resto del Paese capiti quello che abbiamo vissuto noi

“Blindare le regioni 
è l’unica soluzione
che ora può salvarci”

INTERVISTA

ANSA

Non riusciamo 
a trovare macchinari
per aumentare 
la nostra capacità
ricettiva

I DECEDUTI 

Sono 2.313 in 24 ore, ma il dato 
sconta gli oltre 600 nuovi positi-
vi arrivati con un giorno di ritar-
do. Tolti  questi,  si  vede che il  
trend di aumento della curva epi-
demica resta costante,  con un 
po’ più di 1.600 nuovi casi. Che 
sono tanti, perché continuando 
così le terapie intensive dei no-
stri ospedali, già sature in Lom-
bardia, lo diventeranno presto 
in Emilia-Romagna e Veneto. 

SPERANZE

JENA

jena@lastampa.it

Cosa cambia

Limiti ai trasporti
Ildecretoprevede
riduzionideltrasporto
pubblicolocale,compresi
itaxi,maancheditreni,
aereienavi.Dovranno
decidereigovernatorie
ilministerodeiTrasporti

Chi dovrà chiudere
Salvoinegoziche
vendonogeneridiprima
necessitàchiuderanno
tuttigliesercizi:
ristoranti,bar
centriestetici
eservizidimensa

2
Fabbriche aperte
Sarannoapertibanche,
poste,farmacie,benzinai,
edicoleeidraulici.
Anchelefabbriche
eleindustriemasolo
garantendoprotocolli
disicurezza ailavoratori

PERSONAGGIO

Domenico Arcuri

12.462
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

L
ino Stoppani oltre che 
il proprietario della ga-
stronomia Peck di Mi-
lano è vicepresidente 

di Confcommercio e presiden-
te della Federazione italiana 
pubblici esercizi, che rappre-
senta bar e ristoranti. 
Era a conoscenza della deci-
sione  del  premier  Conte  di  
chiudere i negozi?
«Se ne parlava da giorni e ora
almeno sappiamo di che mor-

te morire. Certamente il pre-
mier ha le informazioni per
scegliere. La situazione è gra-
ve per cui accettiamo tutti i
provvedimenti, sperando fini-
scanopresto».
È stato determinante l’appor-
to del governatore Fontana?
«Sì, anche perché la Lombar-
dia è la regione più colpita
dall’epidemia. Comprensibile
che abbia messo un po’ di pres-
sionealgoverno».
Ai negozi conviene chiudere 
piuttosto che rimanere aperti 
senza clienti?
«In parte sì, perché era una
contraddizione dire a tutti di

stare a casa e lasciare aperti i
negozi».
In molte città del Centro-Sud 
può sembrare una misura ec-
cessiva?
«Bisogna far tesoro delle espe-
rienzedi altri territori. Ilconta-
giofaprestoapropagarsi.Que-
stesceltesonoutilia tutti».
Ora cosa vi aspettate dal go-
verno?
«Intanto ci hanno ascoltato.
Abbiamo chiesto provvedi-
menti su cassa integrazione ed
estensione del fondo di inte-
grazione salariale a chi ha me-
nodi15dipendenti.Poi ildiffe-
rimento delle scadenze fiscali

e un aiuto per la liquidità delle
imprese, per esempio la mora-
toriasuimutui. Ledichiarazio-
nidiContemiparevadano ver-
so un buon esito di queste ri-
chieste. I 25 miliardi sono tan-
ti, ma bisogna vedere quanto
duralacrisi».
Per quanto bastano secondo 
lei?
«Nonpiùdi un quadrimestre».
I negozi resteranno chiusi an-
che oltre il 3 aprile?
«Spero potremo farcela a ria-
priretraduesettimane.Dipen-
de dall’evoluzione dell’epide-
mia e dalla situazione degli
ospedali».

Pensa che falliranno molti ne-
gozi e piccole imprese?
«È un rischio, che dipende dal-
la durata dell’emergenza. Ci
vorrà tempo per tornare alla
clientelaeai turisti diprima».
Lei segue anche ristoranti e 
bar, che problematiche parti-
colari hanno avuto?
«Hanno sofferto le ambiguità
dei giorni scorsi, ma è anche
vero che hanno un valore so-
ciale. Averli tenuti aperti è sta-
to un gesto simbolico e hanno
potuto dimostrare di essere un
vero servizio pubblico. Quan-
doli chiudi lacittàsi spegne».
I  ristoranti  potranno  conti-
nuare con le consegne a domi-
cilio.
«È il mondo che cambia e fino
adesso lo abbiamo visto solo
per le criticità dei rider, ma ora
potrebbe tornare utile. Dai
grandimarchiaipiccoliristora-
tori, in molti potranno andare
avanticosì». —
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MASSIMILIANO PANARARI

E
sponenziale è l’avan-
zata  del  maledetto  
Covid-19.  E  lo  sono 
anche i suoi devastan-

ti effetti sulla vita sociale, oltre 
che sulla salute delle persone 
che vengono colpite. Una pan-
demia, come si è decisa a di-
chiararla proprio ieri  l’Orga-
nizzazione mondiale della sa-
nità, e un’autentica pestilenza 
per i nostri spazi esistenziali. 
Precisamente  come  in  una  
guerra, poiché lo scenario di 
quest’oggi, con la serrata del 
commercio  annunciata  nelle  
scorse ore dal presidente del 
Consiglio Giuseppe Conte, ne 
ha le sembianze in tutto e per 
tutto. La mente dei nostri con-
cittadini oggi più anziani, che 

hanno vissuto quei momenti, 
correrà sicuramente all’epoca 
bellica, il contesto per antono-
masia in cui il medio e il picco-
lo commercio si ritrovano co-
stretti a chiudere i battenti e ti-
rare giù le saracinesche. Per 
un paio di settimane – periodo 
da testare – viene chiusa ogni 
attività commerciale, con l’ec-
cezione dei generi alimentari, 
delle  farmacie  e  (segnale  
dell’assoluta  indispensabilità  
dell’informazione  in  questo  
frangente) delle edicole. 

L’annuncio
Il  premier ha fatto ricorso a 
una diretta Facebook per il suo 
annuncio alla nazione, compa-
rendo da solo, come avviene 
soltanto nelle fasi più compli-
cate o, per l’appunto, di guerra 

– e in coerenza con il messag-
gio della necessità della rarefa-
zione totale delle presenze al-
trui in questi giorni pesantissi-
mi. Così, ha comunicato la de-
signazione  del  commissario  
straordinario Anticoronavirus 
(Domenico Arcuri, l’ammini-
stratore delegato di Invitalia) 
– segno che la solidarietà na-
zionale si sta imponendo di fat-
to alla politica, superando tut-
ta una serie di resistenze e veti 
incrociati che alcuni partiti op-
ponevano  alla  creazione  di  
questa figura. E, soprattutto, 
ha proclamato la serrata dei 
negozi, suggello ulteriore – e, 
c’è da temere, neppure definiti-
vo – al completo «stato di ecce-

zione» in cui ci ha fatto precipi-
tare questa specie virale finora 
sconosciuta. Stato di eccezio-
ne e condizione emergenziale 
assimilabili, difatti, a quelli di 
una guerra, che ha gli esercizi 
commerciali tra le proprie pri-
me vittime designate. 

La quotidianità stravolta 
Ora,  il  commercio,  special-
mente  quello  che  costella  i  
centri storici delle città o che 
resiste nei piccoli abitati, non 
è solo un pezzo significativo 
dell’economia  domestica  di  
chi ci vive. Ma è anche un trat-
to  costitutivo  dell’italianità,  
ovvero di un carattere nazio-
nale che ha le sue radici nella 

dimensione  urbana  e  nella  
convivialità. Molti dei negozi 
– e non soltanto i bar o i par-
rucchieri  –  sono  anche  dei  
luoghi di ritrovo, in cui van-
no in scena la socialità e la 
nostra (italianissima) «con-
dizione umana». Sempre irri-
nunciabile,  a  meno  di  una  
guerra. Ecco, le conseguen-
ze di questa epidemia – anzi, 
da ieri, in via definitiva, pan-
demia – si presentano con la 
violenza inesorabile e bellui-
na di un conflitto che ci co-
stringe in casa, e a rinuncia-
re anche alle quattro chiac-
chiere con il barista, il salu-
miere o il  tabaccaio.  Il  Co-
vid-19 è una pagina sangui-
naria e crudele di come la po-
litica si faccia biopolitica, e 
di come biopolitica (e biolo-
gica) sia questa nuova guer-
ra che si deve ora combatte-
re nelle nostre strade. 

La scelta prioritaria del go-
verno,  ampiamente  appog-
giata dall’opinione pubblica, 
è giustamente quella della sa-
lute dei cittadini.  Esito, per 
tanti versi, anche di un pro-
fondo cambiamento cultura-
le avvenuto nel corso degli ul-
timissimi decenni. Messa in 
sicurezza la popolazione, la 
politica dovrà però volgere lo 
sguardo al terziario e a tutti i 
settori del lavoro autonomo, 
e sostenerne con forza il rilan-
cio. Sperando che questo ine-
vitabile sacrificio faccia capi-
re a molti italiani che le parti-
te Iva non rappresentano un 
indistinto popolo di  evasori  
fiscali, ma una componente 
essenziale – e tipicamente e 
creativamente italiana – del 
nostro mondo economico. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INTERVISTA

LINO STOPPANI

VICEPRESIDENTE
CONFCOMMERCIO

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

LINO STOPPANI Vicepresidente di Confcommercio: “I 25 miliardi bastano per un quadrimestre”

“Giusto così, c’erano troppe ambiguità
Ma molti esercizi rischiano di non riaprire”

La situazione è grave 
per cui accettiamo 
tutti i provvedimenti, 
sperando 
finiscano presto

Bar, piccole botteghe e servizi di quartiere chiudono i battenti per la crisi sanitaria nazionale: il Covid-19 come un nemico in guerra

La nuova vita con le serrande abbassate 
Senza negozi si spegne la nostra socialità

IL CASO

Anche le chiacchiere
con il barbiere
e il salumiere

da oggi sono vietate 

ANSA/MOURAD BALTI TOUATI

ANSA / PAOLO SALMOIRAGO

1. Le strade deserte di Milano; 2. La 
sede di Autostradale, società di tra-
sporti di Milano, chiusa per l’emer-
genza coronavirus
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PIER GOBBATO Parla uno dei medici rianimatori a Cremona

“Situazione drammatica
ci chiediamo: ce la faremo?”

CHIARA BALDI

MILANO

«O
gni giorno io 
e i miei colle-
ghi,  ormai  
stremati do-

po quasi tre settimane, ci chie-
diamo: ‘Ce la faremo?’. La situa-
zione è davvero drammatica». 

Non usa mezzi termini il dot-
tor Pier Eugenio Gobbato, 57 
anni, anestesista e rianimato-
re, da anni medico volontario 
che presta servizio nelle zone 
di emergenza di tutto il mondo 
con la Fondazione Francesca 
Rava – NPH Italia onlus con la 
quale è partito sia per Haiti du-
rante l’emergenza di colera del 
2011 e sia ha preso parte, nel 
2013, all’operazione ‘Mare No-
strum’ per salvare i migranti 
nel Mediterraneo. 

Da sabato Gobbato è entra-
to per primo, come volonta-
rio, nell’ospedale di Cremo-
na, in prima linea per l’emer-
genza coronavirus  in  Lom-
bardia. Dove la conta delle 
vittime del Covid19 non si ar-
resta: 149 solo ieri.
Qual è la condizione all'o-
spedale di Cremona?
«Molto difficile. Ho trovato
molti pazienti Covid19, di
cui molti in terapia intensi-
va, quindi in condizioni gra-
vi. In questo reparto, si è pas-
sati da 9 a 24 posti letto, solo
martedì ne abbiamo aggiun-
tiquattro».
I suoi colleghi stanno affron-
tando turni di molte ore al gior-
no. Anche lei? C’è una mancan-
za di medici e infermieri? 
«Assolutamente sì. Io sto la-
vorando tredici ore al gior-
no, lo stesso i miei colleghi.
Anzi, loro forse anche di

più. Ci sono professionisti
che in queste settimane si
sono adattati a lavorare in
reparti che di solito non so-
no di loro competenza. Ho
visto internisti lavorare co-
me intensivisti e rianimato-
ri. E anche gli infermieri
hanno dato tutto».
Rispetto a Haiti e alla vicen-
da dei migranti, in cosa l’e-
mergenza coronavirus l’ha 
colpita?
«Per il colera ero volato in
un paese lontanissimo dal
nostro per cui c’era la ten-
denza a pensare che in fon-
do non tocchi il nostro vis-
suto quotidiano. Con i mi-
granti è diverso perché l’I-
talia è stato in prima linea
nel gestire l’emergenza.
Ma questa pandemia, co-
me l’ha definita l’Oms, po-
trebbe arrivare nei prossi-
mi giorni davvero dove vi-
viamo noi, anche a casa
mia, in Friuli. È per questo
che tornerò a Trieste a bre-
ve, perché voglio servire
anche le mie strutture ospe-
daliere».
Lei è venuto a Cremona da 
volontario.  Si  pente  della  
scelta?
«Mai. Quando la Fondazione
Rava, in collaborazione con la

RegioneLombardia,mihachie-
sto se volessi prestare servizio
in un ospedale della prima li-
nea, ho detto di sì subito. E an-
che la mia famiglia mi ha sup-
portatoinquestadecisione».
Ha mai pensato che si sareb-
be potuto ammalare?
«Certo, molti colleghi e molti

infermieri sono rimasti con-
tagiati. Conosco bene i rischi
che ha questo virus, ho sem-
preusatotutti idispositivico-
me mascherina, tutae guanti
ma è chiaro che una remota
possibilità di averlo preso
c’è.Maè il miolavoro». —
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Sono i posti di terapia 
intensiva attualmente 
negli ospedali italiani. 

Molti, già occupati 

PIER EUGENIO GOBBATO

MEDICO RIANIMATORE 

Specchio dei tempi

PAOLO RUSSO

Roma
«Fate presto».  L’appello  dei  
medici delle terapie intensive 
del sud Italia suona dispera-
to. In questo momento il 95% 
dei già scarsi posti letto nei lo-
ro reparti sono occupati da al-
tri pazienti e se la bomba bio-
logica lanciata dai tanti sfug-
giti dal nord nei giorni scorsi 
dovesse esplodere ogni regio-
ne meridionale non potrebbe 
gestire che poche decine di ca-
si. Alcune come la Calabria, 
l’Abruzzo,  la  Basilicata  e  la  
Sardegna anche meno.

I dati del Ministero della salu-
te, divisi per singolo ospedale, 
li ha aggregati per noi a livello 
regionale il sindacato dei medi-
ci ospedalieri Anaao. Ebbene 
ad oggi in Italia abbiano 5.285 
posti di terapia intensiva, dei 
quali in media il 60% già occu-
pato da pazienti gravi. Quindi 
a disposizione per il Covid-19 
ne restano 2.114. Se a questi si 
aggiungono i  2.642 che do-
vranno essere attivati per via 
del decreto che aumenta del 
50% la dotazione nazionale si 
arriva a un totale di circa 4.700 
posti di terapia intensiva riser-

vati al virus. Mantenendo lo 
stesso rapporto attuale di un ca-
so grave ogni dieci infetti vuol 
dire che il sistema nazionale sa-
rà in grado di reggere fino a 
45mila casi di coronavirus. Ma 
non al Sud. Dove a fronte di 
una  dotazione  nazionale  di  
8,72 letti ogni 100mila abitanti 
si è poco al di sopra del 7,5. 
«Ma molti di questi, circa un 
40%, sono solo virtuali perché 
mancano personale e tecnolo-
gie per farli poi funzionare», de-
nuncia  Alessandro  Vergallo,  
presidente dell’Aaroi, l’associa-
zione degli anestesisti rianima-

tori che lavorano nelle trincee 
delle terapie intensive. 

«Qui in Calabria -gli fa eco il 
responsabile locale dell’asso-
ciazione, Domenico Minniti-  
ci attribuiscono 7,79 letti per 
100mila abitanti ma quelli rea-
li sono appena 5, se è andata in 
default la Lombardia figuria-
moci noi in caso esplodessero 
qui dei focolai. Abbiamo già in-
dividuato gli spazi dove collo-
care i nuovi letti, ma mancano 
monitor e ventilatori».

In  realtà  la  grande  corsa  
all’acquisto da parte della Pro-
tezione civile è già iniziata. In 

Lombardia sono arrivati già 
320 ventilatori, ma adesso la 
palla passa alla  Consip,  che 
per tutta Italia dovrà acquista-
re 5000 monitor, 1.800 venti-
latori polmonari ad alta inten-
sità e 3.200 per la terapia sub 
intensiva. «Per quanto si vada 
veloce  non  potremmo  però  
averli prima di un mese», infor-
mano dalla Protezione Civile. 
Dove  hanno  già  attivato  il  
Cross, la Centrale remota per 
il soccorso sanitario, che quan-
do un ospedale non ha più po-
sti individua quello meno di-
stante dove trasferite il pazien-
te. Così dalla prima linea degli 
ospedali lombardi sono già sta-
ti trasferiti verso le regioni limi-
trofe 27 pazienti non Covid, 
che si preferisce spostare ri-
spetto a quelli colpiti da coro-
navirus, che richiedono proce-
dure più complesse. 

Ma se al sud i contagi doves-
sero moltiplicarsi gli spazi di 
manovra rimarrebbero scarsi, 
visto che il nord già annaspa. 
Certo, c’è il piano di potenzia-
mento avviato  da  Speranza,  
«però non basta il letto per fare 
la terapia intensiva, servono an-

che locali  adatti  e  personale 
qualificato»,  spiega Vergallo.  
«Stanze a pressione negativa 
che garantiscano il non inqui-
namento  dell’aria  all’esterno  
ne abbiamo poche e ci stiamo 
arrangiando recuperando letti 
che erano destinati ai ricoveri 
programmati  meno  urgenti.  
Ma dopo anni di tagli abbiamo 
poco personale e a spasso di 
anestesisti rianimatori non ce 
ne sono». Da qui l’appello al Mi-
nistro Speranza: «non assume-
te medici specialisti di altre spe-
cialità che faremmo fatica a for-
mare in poco tempo. Meglio ap-
poggiarsi  agli  specializzandi  
degli ultimi due anni, che già 
ne sanno di più».

Concorda anche Carlo Pa-
lermo,  segretario  nazionale  
dell’Anaao. «Assumiamo i gio-
vani, con bandi limitati a 10 
giorni e selezioni rapide basa-
te su colloqui con i Primari». Il 
sindacato boccia invece l’idea 
di richiamare in servizio i pen-
sionati. «In quanto anziani sa-
rebbero più esposti alla mi-
naccia di contagio, con il ri-
schio di diventare a loro volta 
volano dell’infezione». 

60%
In media il 60% dei posti 

di terapia intensiva
è già occupato da 

pazienti gravi

Piazza Municipio vuota in pieno giorno a Napoli, con sullo sfondo 
uno dei monumenti simbolo della città, il Maschio Angioino

La Fondazione La Stampa-Specchio dei tempi lan-
cia una sottoscrizione: «Aiuteremo la Terapia In-
tensiva delle Molinette e l’Amedeo di Savoia, con 

macchinari per la ventilazione polmonare e apparec-
chi per i tamponi», spiegano. Chi vuole donare, può far-
lo online, causale «Emergenza Coronavirus», Fondo 
112, versamenti con carta di credito e Paypal. Con boni-
fico sul conto intestato a Specchio dei tempi, via Luga-
ro 15, 10126 Torino, IBAN: IT67 L0306909 6061 0000 
0117 200, Banca Intesasanpaolo o sul conto corrente 
postale 1035683943, intestato a Specchio dei tempi. È 
possibile usare l’applicazione Satispay oppure le dona-
zioni di Facebook. Verranno quotidianamente pubbli-
cati aggiornamenti sull’andamento della sottoscrizio-
ne e sulle attività della fondazione a contrasto del Co-
vid-19.  Info:  specchiodeitempionlus@lastampa.it;  
011.6568376.

INTERVISTA

Il vostro dono per aiutare
Molinette e Amedeo di Savoia

L’appello dei medici del Sud:
fate presto, i posti sono pochi
Il 95% dei reparti di terapia intensiva è già occupato: il sistema non regge

2114
Per il Covid-19 restano 
2114 posti. Ne verranno 
attivati altri 2.642: un 

totale di circa 4700

Persone lavorano 13 
ore al giorno. 
Internisti lavorano 
come intensivisti
e rianimatori

Per il colera ero 
volato in un paese 
lontanissimo. 
Pensavamo 
che in fondo non 
toccasse il nostro 
vissuto quotidiano
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La presidente Lagarde presenta la misure. Il nuovo fondo Ue non porterà risorse aggiuntive 

Le mosse della Bce: atteso oggi il “bazooka”
L’Europa studia maxi-prestiti alle aziende

RETROSCENA

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

D
urante  la  riunione  
straordinaria  del  
Consiglio europeo di 
martedì,  Christine  

Lagarde ha avvisato i 27 leader 
Ue: «A causa dell’impatto del 
coronavirus – avrebbe detto la 
presidente della Bce secondo 
diverse  fonti  -  l’Eurozona  ri-
schia di ritrovarsi in una situa-
zione simile a quella del 2008». 
Per questo la Banca centrale eu-
ropea è pronta ad adottare mi-
sure straordinarie. Ma la mossa 
della Bce – attesa per oggi – po-
trebbe  essere  accompagnata  
da un altro “bazooka” sull’asse 
Bruxelles-Francoforte, un ma-
xi-piano di prestiti alle piccole e 
medie imprese per assorbire la 

botta dell’epidemia.
Ci stanno lavorando la Com-

missione, i ministeri delle Fi-
nanze e soprattutto la Banca eu-
ropea per gli investimenti. Uno 
schema che dovrebbe coinvol-
gere anche le grandi banche eu-
ropee per garantire un flusso di 
prestiti a tassi bassissimi a tutte 
le  attività  economiche  che  
avranno bisogno di  finanzia-
menti per rialzarsi dopo la crisi 
economica, al momento consi-
derata più che probabile. Si par-
la di centinaia di milioni di eu-
ro. Prestiti che – e qui sta la novi-
tà – sarebbero garantiti dal bi-
lancio dell’Ue.

Il piano non è stato ancora fi-
nalizzato, ma potrebbe arrivare 
sul tavolo dell’Eurogruppo lune-
dì prossimo. Secondo l’agenzia 
Reuters sarebbero in corso i con-
tatti con diverse banche euro-
pee per valutare la loro disponi-

bilità a prenderne parte, ben sa-
pendo che in caso di fallimento 
dei beneficiari dei prestiti ci sa-
rebbe una sorta di garanzia Ue 
per coprire le perdite.

La  mossa  si  incastrerebbe 
dunque con quelle della Bce, 
che oggi svelerà le sue misure. 
Tra le ipotesi sul tavolo dell’Eu-
rotower c’è un ulteriore taglio 
dei tassi di interesse: oggi sono 
già negativi a -0,5% e le indiscre-

zioni  dicono  che  potrebbero  
scendere a -0,6%. Resta in cam-
po un possibile  allargamento 
del piano di acquisto di titoli 
pubblici, oggi è limitato a 20 mi-
liardi di euro al mese. E infine si 
parla di misure per garantire li-
quidità alle banche agevolando 
il credito alle piccole e medie im-
prese (la Fed ha ulteriormente 
aumentato la quantità di dena-
ro che fornisce alle banche per i 

prestiti overnight, portando il li-
vello 175 miliardi di dollari).

Intanto sull’asse Roma-Bru-
xelles si lavora alle misure che 
l’Ue vuole mettere in campo per 
dare fiato alla nostra economia. 
Ursula von der Leyen e il pre-
mier Giuseppe Conte ne hanno 
parlato ieri e la presidente della 
Commissione ha  garantito  la  
massima flessibilità nell’appli-
cazione delle regole su aiuti di 
Stato e finanza pubblica.

C’è poi il nuovo “Fondo di in-
vestimenti Ue per il Coronavi-
rus”,  come era stato definito 
dalla stessa von der Leyen. Che 
però – a detta della stessa Com-
missione – non è affatto un nuo-
vo fondo, tanto che è stato de-
classato al rango di «iniziati-
va». In sostanza i 7,5 miliardi ci-
tati l’altra sera dalla von der 
Leyen non rappresentano fon-
di Ue aggiuntivi da distribuire 
agli Stati in base alle loro neces-
sità legate al Coronavirus. Lo 
strumento consentirà soltanto 
ai governi di trattenere i fondi 
Ue già assegnati loro e di evita-
re di restituirli a Bruxelles an-
che se non spesi, al fine di indi-
rizzarli verso investimenti fina-
lizzati a mitigare l’impatto eco-
nomico del Coronavirus. —
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La sede della Banca centrale europea a Francoforte 

la commissione 

“Siamo tutti italiani”
La solidarietà
di von der Leyen

TEODORO CHIARELLI

A
lla fine l’Italia che 
produce si ferma. 
Prima ancora dei 
provvedimenti 

specifici  del  governo.  Un  
po’ alla volta, in ordine spar-
so, chiudono le grandi fab-
briche del Paese, mentre si 
spengono le luci nelle vetri-
ne delle grandi catene com-
merciali. Tra la paura dei 
contagi e l'obiettivo fonda-
mentale di contenere il più 
possibile la diffusione del 
coronavirus, dall'auto alla 
moda i grandi gruppi pren-
dono la decisione di chiude-
re per un po' fabbriche e ne-
gozi. A fare da battistrada 
nel settore industriale sono 
Fiat Chrysler Automobiles 
e  Cnh  Industrial  (gruppo  
Exor), ma troviamo anche 
le catene dell'abbigliamen-
to e dello sport, dei cosmeti-
ci e dell'oggettistica: dopo 
Kiko e Calzedonia, tanti i  
brand  che  annunciano  lo  
stop, come Liu Jo, Calzedo-
nia, Miroglio, Geox, Luisa 
Spagnoli,  Trussardi  e  Be-
netton. E poi Decathlon, Ci-
salfa, Coin, Rinascente e Ti-
ger. Una pausa che porta a 
una riduzione dei volumi di 
produzione  di  vendita  e  
coinvolge decine di miglia-
ia di lavoratori, ma guarda 
alla sicurezza e alla salute.

Fca annuncia lo stop tem-
poraneo di Pomigliano (ie-
ri, oggi e domani), Melfi e 
Sevel (oggi, domani e saba-
to), Cassino (oggi e doma-
ni). Nell'ambito delle misu-
re  per  minimizzare  il  ri-
schio contagio tra i lavora-
tori, tutti gli stabilimenti ita-
liani del gruppo automobili-
stico, spiega il gruppo pre-
sieduto da John Elkann e 
guidato dall’amministrato-
re delegato Mike Manley, 
saranno coinvolti in inter-
venti straordinari. In parti-
colare,  saranno ridotte  le  
produzioni giornaliere con 
un minor addensamento di 
personale  nelle  principali  
aree di lavoro. In ogni fab-
brica verranno inoltre fatti 
interventi specifici di igie-
nizzazione delle aree di la-
voro e degli altri spazi co-
muni, dagli spogliatoi alle 
mense, già sottoposti a rigi-
di controlli di sicurezza, co-
me agli ingressi. Per gli im-
piegati si facilita il lavoro a 
distanza.  Rallentamenti  e  
fermate che i sindacati dei 
metalmeccanici Fiom-Cgil, 
Fim-Cisl e Uilm-Uil chiedo-
no siano previsti anche da 
altre  aziende,  «riducendo  
la produzione ricorendo al-
la cassa integrazione e alle 
ferie», mentre per chi è in 
fabbrica rimarcano la  ne-
cessità di accessi scagliona-
ti nelle mense e negli spo-
gliatoi. 

Per  l’industria  globale  
dell’auto, alle prese con i po-
stumi del dieselgate e l’in-

certa transizione alle motoriz-
zazioni elettriche, si annuncia 
un nuovo periodo di pesanti 
difficoltà. Ad ogni modo, co-
me sottolineava l’altro ieri il  
New York Times in un articolo 
sul settore auto europeo, il ve-
ro problema in questi tempi di 
coronavirus non è se le case riu-
sciranno a costruire auto, ma 
se riusciranno a venderle. 

Cnh Industrial ha fermato gli 
stabilimenti di Suzzara e di Bre-
scia fino a lunedì 16, e Piacenza 
fino al 18. La fabbrica di San 
Mauro rimarrà chiusa invece 
per l’accertamento di due casi 
di contagio. «Negli altri stabili-
menti - dicono i sindacati Fim, 
Fiom, Uilm, Fismic, Uglm e Aqc-
fr -  abbiamo chiesto fermate 
analoghe». Anche in Cnh Indu-
strial si stanno portando avanti 
misure quali l’interruzione del-
le trasferte, dei meeting e delle 
attività formative, la diminuzio-
ne e lo scaglionamento dell’af-
fluenza nelle mense, la sanifica-
zione degli ambienti e dei servi-
zi, la più ampia diffusione possi-
bile dello smart working negli 
uffici, l’adozione della distanza 
minima di sicurezza di un me-
tro fra le postazioni nei reparti 
produttivi, la possibile riduzio-
ne dell’utilizzo degli spogliatoi, 
l’organizzazione delle pause co-
me individuali e non collettive, 
l’assegnazione delle mascheri-
ne nelle postazioni più critiche.

Ma non sono solo stabilimen-
ti e operai a fermarsi. Anche 
molti negozi e multi-store ab-
bassano le saracinesche in tut-
ta  Italia.  Il  gruppo  Miroglio  
parte con la chiusura tempora-
nea di tutti i 900 punti vendita 
sul  territorio  nazionale  dei  
brand Motivi,  Oltre,  Fiorella 
Rubino, Elena Mirò e Carac-
tére. Così come Boggi, Liu Jo, 
Coccinelle, Luisa Spagnoli con 
i suoi 150 punti vendita. 

Una  decisione  presa  già  
martedì da Sandro Veronesi, 
presidente del gruppo Calze-
donia che,  dopo una prima 
chiusura dei negozi al Nord, 
ha poi messo in stop gli store 
di tutta Italia fino al 3 aprile, 
insieme agli altri marchi Inti-
missimi, Tezenis, Falconeri, 
Signorvino,  Atelier  Emé  e  
agli  outlet.  Stesso  discorso  
per i 340 negozi del marchio 
di cosmetici Kiko. Chiudono 
anche Decathlon e i 150 pun-
ti vendita di Cisalfa Sport. Da 
oggi serrande giù per Coin (3 
mila dipendenti) e per i 9 sto-
re di Rinascente. —
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La Fca ferma temporaneamente Pomigliano, Cassino, Melfi e Sevel

Serrande abbassate a Decathlon, la catena di negozi dedicati allo sport

La Rinascente chiude i suoi 9 store presenti in Italia 
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Il frame del video di von der Leyen

25
I miliardi che il governo 
intende stanziare per 

far fronte all’emergenza
legata al virus

«Cari italiani,  in questo mo-
mento  difficile,  voglio  dirvi  
che non siete soli. In Europa 
stiamo seguendo con preoccu-
pazione ma anche con profon-
do  rispetto  e  ammirazione  
quello che state facendo». A 
dirlo  è  la  presidente  della  
Commissione Ue, Ursula von 
der Leyen, in un video in ita-
liano che ha pubblicato ieri. 
Il messaggio è stato seguito 
poi  da  una  nota  congiunta  
con il premier Giuseppe Con-
te: «Il Coronavirus è una crisi 
globale  ed  europea  che  ri-

chiede una risposta europea 
forte e coordinata. Le azioni 
intraprese  da  ogni  Stato  
membro hanno un impatto 
sul  resto  dell’Unione  euro-
pea»,  scrivono Conte e von 
der Leyen.

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Erano partiti da sette miliar-
di, si preparano a spenderne 
più di venti. L’emergenza co-
ronavirus sconvolge le rigide 
abitudini dell’Europa e spin-
ge l’Unione ad autorizzare l’I-
talia a sforare il tre per cento. 
È l’unica risposta possibile ad 
una emergenza che peggiora 
di giorno in giorno. Venerdì 
il consiglio dei ministri appro-
verà un decreto che stanzia i 
primi dodici miliardi. 

Modello zona rossa
Di fatto il governo allargherà 
a livello nazionale molte del-
le misure concesse nelle ex 
zone rosse di Vò Euganeo e 
Codogno. Cassa integrazio-
ne speciale allargata a tutte 
le imprese, congedi straordi-
nari di due settimane per i ge-

nitori costretti a tenere i figli 
a casa da scuola, voucher fi-
no a mille euro per le baby sit-
ter. L’altro ieri un paio di mi-
nistri si sono spinti a promet-
tere generiche misure di so-
spensione dei mutui, ma non 
sarà così: lo potrà fare chi re-

sta senza lavoro o subirà forti 
riduzioni di reddito, acceden-
do all’apposito fondo esisten-
te. Oggi quel fondo aiuta chi 
ha difficoltà conclamate per 
prestiti fino a duecentocin-
quantamila euro e trentami-
la euro lordi di reddito. Il mi-

nistro  del  Tesoro  Gualtieri  
ha detto ieri in Parlamento 
che non ci saranno limiti di 
questo tipo, senza aggiunge-
re altro. 

Sarà corposo anche il capi-
tolo sulle imprese, ma al Te-
soro il lavoro è tuttora in cor-
so. Il condizionale è d’obbli-
go: si stanno valutando la so-
spensione di tasse, contribu-
ti, dei versamenti Iva previsti 
il 16 marzo e delle rate della 
rottamazione  già  prevista  
per le zone rosse. La cassa in-
tegrazione – oggi limitata al-
le imprese sopra i quindici di-
pendenti – sarà quasi certa-
mente estesa erga omnes. Ci 
saranno forme di  sostegno  
per precari, lavoratori auto-
nomi e stagionali, quelli che 
stanno pagando il prezzo più 
alto, con il crollo delle preno-
tazioni turistiche. 

Voto unanime
La  decisione  di  un  piano  
choc antivirus, impensabile 
una settimana  fa,  avviene  
in un clima di unità naziona-
le. Ieri mattina, dopo il Con-
siglio  dei  ministri  che  ha  
portato il deficit al 2,7 per 

cento, le Camere hanno vo-
tato l’autorizzazione fino a 
25 miliardi, venti dei quali 
in deficit. Ciò significa che 
il disavanzo quest’anno rag-
giungerà almeno il 3,3 per 
cento. Niente meglio di que-
sto  rappresenta  la  gravità  

del momento. In tempi nor-
mali una notizia del genere 
avrebbe  fatto  schizzare  lo  
spread fra i titoli decennali 
tedeschi e quelli italiani. E 
invece il differenziale è ridi-
sceso sotto i duecento punti 
base, a quota 192. La ragio-
ne dell’apparente contrad-
dizione è presto detta: poi-
ché l’emergenza farà crolla-
re il Pil almeno nel primo se-
mestre, gli  investitori san-
no che questo è il male mi-
nore, anzi l’unico modo per 
contenere conseguenze de-
vastanti sui conti pubblici. 

Merkel in soccorso
D’altra  parte  dopo  l’arrivo  
dei contagi in Francia e Ger-
mania il clima in Europa è 
cambiato  nettamente.  Pri-
ma Emmanuel Macron, ora 
Angela Merkel hanno chia-

ro che il problema non è più 
solo italiano ed è solo que-
stione di tempo. Dice la can-
celliera tedesca: “In una si-
tuazione  straordinaria  va  
concessa tutta la flessibilità 
necessaria per sostenere l’I-
talia e il suo sistema sanita-
rio”. Il primo passo in questo 
senso è quello di gestire l’e-
mergenza: un miliardo an-
drà  alla  Protezione  civile  
per acquistare mascherine e 
respiratori. Con una proce-
dura semplificata Consip, la 
centrale degli acquisti della 
pubblica  amministrazione,  
ha già ordinato cinquemila 
impianti di ventilazione assi-
stita che dovrebbero essere 
disponibili in un mese e mez-
zo. Negli ospedali arriveran-
no trecentoventi fra medici 
e  infermieri  militari.  All’I-
nail verranno assunti a tem-

po  determinato  duecento  
medici e cento infermieri da 
impiegare in assistenza e cu-
re ambulatoriali. Poi arrive-
rà sperabilmente il rafforza-
mento strutturale del servi-
zio sanitario: due dei venti 
miliardi in deficit serviran-

no proprio a questo. E il pri-
mo obiettivo è di raggiunge-
re lo stesso numero di posti 
letto per abitante in terapia 
intensiva della Germania, la 
prima causa di questa emer-
genza.—
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Così industria e commercio tirano il freno

IL TACCUINO

Un nuovo
clima

di concordia
istituzionale

M
entre la Came-
ra, a ranghi ri-
dotti,  senza  i  
deputati  delle 

zone  rosse,  approvava  
all’unanimità, in un raro 
momento di unità nazio-
nale a cui all’ultimo mo-
mento ha deciso di unirsi 
anche Salvini, il primo sco-
stamento di  bilancio del 
governo  per  stanziare  i  
fondi per i soccorsi più ur-
genti, il governo comincia-
va a mettere in cantiere il 
secondo. Quello che do-
vrebbe portare al 3,3 per 
cento il deficit, in deroga 
ai severi parametri di Maa-
stricht che a questo punto 
per l’Italia non è più possi-
bile rispettare.

Dietro questa svolta c’è 
un delicato lavoro di trian-
golazione tra il  ministro 
Gualtieri, che sta metten-
do a frutto tutta l’esperien-
za maturata nei suoi lun-
ghi  anni  all’Europarla-
mento, la presidente della 
Commissione  europea  
Von der Leyen, che ieri ha 
espresso  pubblicamente  
la  sua  solidarietà  all’Ita-
lia, e il commissario agli 
Affari economici Gentilo-
ni, ufficiale di collegamen-
to tra Roma e Bruxelles, 
con l’obiettivo di rendere 
possibile un piano da 25 
miliardi, che in caso di ne-
cessità potrebbero arriva-
re anche a 30, per affronta-
re le conseguenze econo-
miche dell’emergenza co-
ronavirus. Sono cifre vici-
ne  a  quelle  rivendicate  
martedì dall’opposizione, 
e questo spiega l’inattesa 
disponibilità manifestata 
da Salvini nella votazione 
alla Camera.

Sotto traccia, infatti, e 
al di là delle dichiarazioni 
di propaganda, per la veri-
tà sempre più rare e sem-
pre meno gradite da un’o-
pinione pubblica molto al-
larmata dalla crescita dei 
contagi e dalla severità del-
le misure imposte (ma in 
Lombardia il governatore 
Fontana insiste per esten-
dere a tutta la regione il co-
dice rosso, cioè la chiusura 
di tutto tranne alimentari 
e farmacie), il dialogo tra 
maggioranza e opposizio-
ne prosegue, con una soli-
darietà obbligata dalla gra-
vità degli eventi. Poi, saran-
no gli eventi a dire quanto 
potrà durare il clima di con-
cordia. Le incognite, in pro-
spettiva, sono due: i tempi 
dell’uscita  dall’emergen-
za, legati a un’inversione 
di  tendenza  dei  dati  sui  
contagi e sulla progressiva 
estensione dell’epidemia.  
E la destinazione del fiu-
me di denaro che, se l’Euro-
pa mantiene le promesse, 
l’Italia dovrebbe essere au-
torizzata a stanziare e a 
impiegare in funzione an-
ti-crisi. —
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I miliardi stanziati 

nel primo intervento 
legislativo atteso

entro venerdì

2,7%
Ieri mattina 

il Consiglio dei ministri 
ha portato 

il deficit al 2,7%

Ieri per i blocchi al confine 
austriaco si è formato un 
serpentone di tir in fuga 
dall'Italia. Sull'autostrada 
del Brennero si sono forma-
te code fino a raggiunge 80 
chilometri , una fila infinita.

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Subito un miliardo
per l’acquisto
di mascherine
e respiratori

L’Italia sfora i conti
con la sponda Ue
Pronti 25 miliardi
per l’emergenza
Domani il primo decreto per Sanità, famiglie e imprese
Le misure allo studio: dalla cassa in deroga ai congedi

Sospensione 
dei mutui per chi 

rimane senza lavoro
o perde molto reddito

REUTERS

All’annuncio 
delle misure lo spread

è ridisceso sotto 
i 200 punti base

I grandi marchi
Il gruppo Miroglio parte con 
la  chiusura  temporanea  di  
tutti i 900 punti vendita sul 
territorio nazionale, così co-
me hanno scelto di fare Bog-
gi Milano, Liu Jo, Coccinelle, 
Luisa Spagnoli con i suoi 150 
punti vendita e Calzedonia. 

Le catene commerciali
Anche Decathlon, la catena 
francese di negozi dedicati al-
lo sport, chiude fino a dome-
nica. Stop a Cisalfa Sport. Re-
steranno con le serrande ab-
bassate, fino al 3 aprile, i 9 
store dislocati sul territorio 
nazionale di Rinascente. 

Gli stabilimenti Fca e CnhI
Fca annuncia lo stop tempora-
neo di Pomigliano (oggi e do-
mani), Melfi e Sevel (oggi, do-
mani e sabato), Cassino (oggi 
e domani). Gli stabilimenti di 
Cnh Industrial di Suzzara e di 
Brescia vengono fermati fino a 
lunedì 16, Piacenza fino al 18.

Stop temporaneo per Pomigliano, Cassino, Melfi e Sevel. Serrande giù per le grandi catene

Si ferma il Paese che produce
Fca chiude quattro stabilimenti

MARCELLO SORGI

6 LASTAMPA GIOVEDÌ 12 MARZO 2020

PRIMO PIANO
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La presidente Lagarde presenta la misure. Il nuovo fondo Ue non porterà risorse aggiuntive 

Le mosse della Bce: atteso oggi il “bazooka”
L’Europa studia maxi-prestiti alle aziende

RETROSCENA

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

D
urante  la  riunione  
straordinaria  del  
Consiglio europeo di 
martedì,  Christine  

Lagarde ha avvisato i 27 leader 
Ue: «A causa dell’impatto del 
coronavirus – avrebbe detto la 
presidente della Bce secondo 
diverse  fonti  -  l’Eurozona  ri-
schia di ritrovarsi in una situa-
zione simile a quella del 2008». 
Per questo la Banca centrale eu-
ropea è pronta ad adottare mi-
sure straordinarie. Ma la mossa 
della Bce – attesa per oggi – po-
trebbe  essere  accompagnata  
da un altro “bazooka” sull’asse 
Bruxelles-Francoforte, un ma-
xi-piano di prestiti alle piccole e 
medie imprese per assorbire la 

botta dell’epidemia.
Ci stanno lavorando la Com-

missione, i ministeri delle Fi-
nanze e soprattutto la Banca eu-
ropea per gli investimenti. Uno 
schema che dovrebbe coinvol-
gere anche le grandi banche eu-
ropee per garantire un flusso di 
prestiti a tassi bassissimi a tutte 
le  attività  economiche  che  
avranno bisogno di  finanzia-
menti per rialzarsi dopo la crisi 
economica, al momento consi-
derata più che probabile. Si par-
la di centinaia di milioni di eu-
ro. Prestiti che – e qui sta la novi-
tà – sarebbero garantiti dal bi-
lancio dell’Ue.

Il piano non è stato ancora fi-
nalizzato, ma potrebbe arrivare 
sul tavolo dell’Eurogruppo lune-
dì prossimo. Secondo l’agenzia 
Reuters sarebbero in corso i con-
tatti con diverse banche euro-
pee per valutare la loro disponi-

bilità a prenderne parte, ben sa-
pendo che in caso di fallimento 
dei beneficiari dei prestiti ci sa-
rebbe una sorta di garanzia Ue 
per coprire le perdite.

La  mossa  si  incastrerebbe 
dunque con quelle della Bce, 
che oggi svelerà le sue misure. 
Tra le ipotesi sul tavolo dell’Eu-
rotower c’è un ulteriore taglio 
dei tassi di interesse: oggi sono 
già negativi a -0,5% e le indiscre-

zioni  dicono  che  potrebbero  
scendere a -0,6%. Resta in cam-
po un possibile  allargamento 
del piano di acquisto di titoli 
pubblici, oggi è limitato a 20 mi-
liardi di euro al mese. E infine si 
parla di misure per garantire li-
quidità alle banche agevolando 
il credito alle piccole e medie im-
prese (la Fed ha ulteriormente 
aumentato la quantità di dena-
ro che fornisce alle banche per i 

prestiti overnight, portando il li-
vello 175 miliardi di dollari).

Intanto sull’asse Roma-Bru-
xelles si lavora alle misure che 
l’Ue vuole mettere in campo per 
dare fiato alla nostra economia. 
Ursula von der Leyen e il pre-
mier Giuseppe Conte ne hanno 
parlato ieri e la presidente della 
Commissione ha  garantito  la  
massima flessibilità nell’appli-
cazione delle regole su aiuti di 
Stato e finanza pubblica.

C’è poi il nuovo “Fondo di in-
vestimenti Ue per il Coronavi-
rus”,  come era stato definito 
dalla stessa von der Leyen. Che 
però – a detta della stessa Com-
missione – non è affatto un nuo-
vo fondo, tanto che è stato de-
classato al rango di «iniziati-
va». In sostanza i 7,5 miliardi ci-
tati l’altra sera dalla von der 
Leyen non rappresentano fon-
di Ue aggiuntivi da distribuire 
agli Stati in base alle loro neces-
sità legate al Coronavirus. Lo 
strumento consentirà soltanto 
ai governi di trattenere i fondi 
Ue già assegnati loro e di evita-
re di restituirli a Bruxelles an-
che se non spesi, al fine di indi-
rizzarli verso investimenti fina-
lizzati a mitigare l’impatto eco-
nomico del Coronavirus. —
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La sede della Banca centrale europea a Francoforte 

la commissione 

“Siamo tutti italiani”
La solidarietà
di von der Leyen

TEODORO CHIARELLI

A
lla fine l’Italia che 
produce si ferma. 
Prima ancora dei 
provvedimenti 

specifici  del  governo.  Un  
po’ alla volta, in ordine spar-
so, chiudono le grandi fab-
briche del Paese, mentre si 
spengono le luci nelle vetri-
ne delle grandi catene com-
merciali. Tra la paura dei 
contagi e l'obiettivo fonda-
mentale di contenere il più 
possibile la diffusione del 
coronavirus, dall'auto alla 
moda i grandi gruppi pren-
dono la decisione di chiude-
re per un po' fabbriche e ne-
gozi. A fare da battistrada 
nel settore industriale sono 
Fiat Chrysler Automobiles 
e  Cnh  Industrial  (gruppo  
Exor), ma troviamo anche 
le catene dell'abbigliamen-
to e dello sport, dei cosmeti-
ci e dell'oggettistica: dopo 
Kiko e Calzedonia, tanti i  
brand  che  annunciano  lo  
stop, come Liu Jo, Calzedo-
nia, Miroglio, Geox, Luisa 
Spagnoli,  Trussardi  e  Be-
netton. E poi Decathlon, Ci-
salfa, Coin, Rinascente e Ti-
ger. Una pausa che porta a 
una riduzione dei volumi di 
produzione  di  vendita  e  
coinvolge decine di miglia-
ia di lavoratori, ma guarda 
alla sicurezza e alla salute.

Fca annuncia lo stop tem-
poraneo di Pomigliano (ie-
ri, oggi e domani), Melfi e 
Sevel (oggi, domani e saba-
to), Cassino (oggi e doma-
ni). Nell'ambito delle misu-
re  per  minimizzare  il  ri-
schio contagio tra i lavora-
tori, tutti gli stabilimenti ita-
liani del gruppo automobili-
stico, spiega il gruppo pre-
sieduto da John Elkann e 
guidato dall’amministrato-
re delegato Mike Manley, 
saranno coinvolti in inter-
venti straordinari. In parti-
colare,  saranno ridotte  le  
produzioni giornaliere con 
un minor addensamento di 
personale  nelle  principali  
aree di lavoro. In ogni fab-
brica verranno inoltre fatti 
interventi specifici di igie-
nizzazione delle aree di la-
voro e degli altri spazi co-
muni, dagli spogliatoi alle 
mense, già sottoposti a rigi-
di controlli di sicurezza, co-
me agli ingressi. Per gli im-
piegati si facilita il lavoro a 
distanza.  Rallentamenti  e  
fermate che i sindacati dei 
metalmeccanici Fiom-Cgil, 
Fim-Cisl e Uilm-Uil chiedo-
no siano previsti anche da 
altre  aziende,  «riducendo  
la produzione ricorendo al-
la cassa integrazione e alle 
ferie», mentre per chi è in 
fabbrica rimarcano la  ne-
cessità di accessi scagliona-
ti nelle mense e negli spo-
gliatoi. 

Per  l’industria  globale  
dell’auto, alle prese con i po-
stumi del dieselgate e l’in-

certa transizione alle motoriz-
zazioni elettriche, si annuncia 
un nuovo periodo di pesanti 
difficoltà. Ad ogni modo, co-
me sottolineava l’altro ieri il  
New York Times in un articolo 
sul settore auto europeo, il ve-
ro problema in questi tempi di 
coronavirus non è se le case riu-
sciranno a costruire auto, ma 
se riusciranno a venderle. 

Cnh Industrial ha fermato gli 
stabilimenti di Suzzara e di Bre-
scia fino a lunedì 16, e Piacenza 
fino al 18. La fabbrica di San 
Mauro rimarrà chiusa invece 
per l’accertamento di due casi 
di contagio. «Negli altri stabili-
menti - dicono i sindacati Fim, 
Fiom, Uilm, Fismic, Uglm e Aqc-
fr -  abbiamo chiesto fermate 
analoghe». Anche in Cnh Indu-
strial si stanno portando avanti 
misure quali l’interruzione del-
le trasferte, dei meeting e delle 
attività formative, la diminuzio-
ne e lo scaglionamento dell’af-
fluenza nelle mense, la sanifica-
zione degli ambienti e dei servi-
zi, la più ampia diffusione possi-
bile dello smart working negli 
uffici, l’adozione della distanza 
minima di sicurezza di un me-
tro fra le postazioni nei reparti 
produttivi, la possibile riduzio-
ne dell’utilizzo degli spogliatoi, 
l’organizzazione delle pause co-
me individuali e non collettive, 
l’assegnazione delle mascheri-
ne nelle postazioni più critiche.

Ma non sono solo stabilimen-
ti e operai a fermarsi. Anche 
molti negozi e multi-store ab-
bassano le saracinesche in tut-
ta  Italia.  Il  gruppo  Miroglio  
parte con la chiusura tempora-
nea di tutti i 900 punti vendita 
sul  territorio  nazionale  dei  
brand Motivi,  Oltre,  Fiorella 
Rubino, Elena Mirò e Carac-
tére. Così come Boggi, Liu Jo, 
Coccinelle, Luisa Spagnoli con 
i suoi 150 punti vendita. 

Una  decisione  presa  già  
martedì da Sandro Veronesi, 
presidente del gruppo Calze-
donia che,  dopo una prima 
chiusura dei negozi al Nord, 
ha poi messo in stop gli store 
di tutta Italia fino al 3 aprile, 
insieme agli altri marchi Inti-
missimi, Tezenis, Falconeri, 
Signorvino,  Atelier  Emé  e  
agli  outlet.  Stesso  discorso  
per i 340 negozi del marchio 
di cosmetici Kiko. Chiudono 
anche Decathlon e i 150 pun-
ti vendita di Cisalfa Sport. Da 
oggi serrande giù per Coin (3 
mila dipendenti) e per i 9 sto-
re di Rinascente. —
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La Fca ferma temporaneamente Pomigliano, Cassino, Melfi e Sevel

Serrande abbassate a Decathlon, la catena di negozi dedicati allo sport

La Rinascente chiude i suoi 9 store presenti in Italia 
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Il frame del video di von der Leyen
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I miliardi che il governo 
intende stanziare per 

far fronte all’emergenza
legata al virus

«Cari italiani,  in questo mo-
mento  difficile,  voglio  dirvi  
che non siete soli. In Europa 
stiamo seguendo con preoccu-
pazione ma anche con profon-
do  rispetto  e  ammirazione  
quello che state facendo». A 
dirlo  è  la  presidente  della  
Commissione Ue, Ursula von 
der Leyen, in un video in ita-
liano che ha pubblicato ieri. 
Il messaggio è stato seguito 
poi  da  una  nota  congiunta  
con il premier Giuseppe Con-
te: «Il Coronavirus è una crisi 
globale  ed  europea  che  ri-

chiede una risposta europea 
forte e coordinata. Le azioni 
intraprese  da  ogni  Stato  
membro hanno un impatto 
sul  resto  dell’Unione  euro-
pea»,  scrivono Conte e von 
der Leyen.

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Erano partiti da sette miliar-
di, si preparano a spenderne 
più di venti. L’emergenza co-
ronavirus sconvolge le rigide 
abitudini dell’Europa e spin-
ge l’Unione ad autorizzare l’I-
talia a sforare il tre per cento. 
È l’unica risposta possibile ad 
una emergenza che peggiora 
di giorno in giorno. Venerdì 
il consiglio dei ministri appro-
verà un decreto che stanzia i 
primi dodici miliardi. 

Modello zona rossa
Di fatto il governo allargherà 
a livello nazionale molte del-
le misure concesse nelle ex 
zone rosse di Vò Euganeo e 
Codogno. Cassa integrazio-
ne speciale allargata a tutte 
le imprese, congedi straordi-
nari di due settimane per i ge-

nitori costretti a tenere i figli 
a casa da scuola, voucher fi-
no a mille euro per le baby sit-
ter. L’altro ieri un paio di mi-
nistri si sono spinti a promet-
tere generiche misure di so-
spensione dei mutui, ma non 
sarà così: lo potrà fare chi re-

sta senza lavoro o subirà forti 
riduzioni di reddito, acceden-
do all’apposito fondo esisten-
te. Oggi quel fondo aiuta chi 
ha difficoltà conclamate per 
prestiti fino a duecentocin-
quantamila euro e trentami-
la euro lordi di reddito. Il mi-

nistro  del  Tesoro  Gualtieri  
ha detto ieri in Parlamento 
che non ci saranno limiti di 
questo tipo, senza aggiunge-
re altro. 

Sarà corposo anche il capi-
tolo sulle imprese, ma al Te-
soro il lavoro è tuttora in cor-
so. Il condizionale è d’obbli-
go: si stanno valutando la so-
spensione di tasse, contribu-
ti, dei versamenti Iva previsti 
il 16 marzo e delle rate della 
rottamazione  già  prevista  
per le zone rosse. La cassa in-
tegrazione – oggi limitata al-
le imprese sopra i quindici di-
pendenti – sarà quasi certa-
mente estesa erga omnes. Ci 
saranno forme di  sostegno  
per precari, lavoratori auto-
nomi e stagionali, quelli che 
stanno pagando il prezzo più 
alto, con il crollo delle preno-
tazioni turistiche. 

Voto unanime
La  decisione  di  un  piano  
choc antivirus, impensabile 
una settimana  fa,  avviene  
in un clima di unità naziona-
le. Ieri mattina, dopo il Con-
siglio  dei  ministri  che  ha  
portato il deficit al 2,7 per 

cento, le Camere hanno vo-
tato l’autorizzazione fino a 
25 miliardi, venti dei quali 
in deficit. Ciò significa che 
il disavanzo quest’anno rag-
giungerà almeno il 3,3 per 
cento. Niente meglio di que-
sto  rappresenta  la  gravità  

del momento. In tempi nor-
mali una notizia del genere 
avrebbe  fatto  schizzare  lo  
spread fra i titoli decennali 
tedeschi e quelli italiani. E 
invece il differenziale è ridi-
sceso sotto i duecento punti 
base, a quota 192. La ragio-
ne dell’apparente contrad-
dizione è presto detta: poi-
ché l’emergenza farà crolla-
re il Pil almeno nel primo se-
mestre, gli  investitori san-
no che questo è il male mi-
nore, anzi l’unico modo per 
contenere conseguenze de-
vastanti sui conti pubblici. 

Merkel in soccorso
D’altra  parte  dopo  l’arrivo  
dei contagi in Francia e Ger-
mania il clima in Europa è 
cambiato  nettamente.  Pri-
ma Emmanuel Macron, ora 
Angela Merkel hanno chia-

ro che il problema non è più 
solo italiano ed è solo que-
stione di tempo. Dice la can-
celliera tedesca: “In una si-
tuazione  straordinaria  va  
concessa tutta la flessibilità 
necessaria per sostenere l’I-
talia e il suo sistema sanita-
rio”. Il primo passo in questo 
senso è quello di gestire l’e-
mergenza: un miliardo an-
drà  alla  Protezione  civile  
per acquistare mascherine e 
respiratori. Con una proce-
dura semplificata Consip, la 
centrale degli acquisti della 
pubblica  amministrazione,  
ha già ordinato cinquemila 
impianti di ventilazione assi-
stita che dovrebbero essere 
disponibili in un mese e mez-
zo. Negli ospedali arriveran-
no trecentoventi fra medici 
e  infermieri  militari.  All’I-
nail verranno assunti a tem-

po  determinato  duecento  
medici e cento infermieri da 
impiegare in assistenza e cu-
re ambulatoriali. Poi arrive-
rà sperabilmente il rafforza-
mento strutturale del servi-
zio sanitario: due dei venti 
miliardi in deficit serviran-

no proprio a questo. E il pri-
mo obiettivo è di raggiunge-
re lo stesso numero di posti 
letto per abitante in terapia 
intensiva della Germania, la 
prima causa di questa emer-
genza.—
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Così industria e commercio tirano il freno

IL TACCUINO

Un nuovo
clima

di concordia
istituzionale

M
entre la Came-
ra, a ranghi ri-
dotti,  senza  i  
deputati  delle 

zone  rosse,  approvava  
all’unanimità, in un raro 
momento di unità nazio-
nale a cui all’ultimo mo-
mento ha deciso di unirsi 
anche Salvini, il primo sco-
stamento di  bilancio del 
governo  per  stanziare  i  
fondi per i soccorsi più ur-
genti, il governo comincia-
va a mettere in cantiere il 
secondo. Quello che do-
vrebbe portare al 3,3 per 
cento il deficit, in deroga 
ai severi parametri di Maa-
stricht che a questo punto 
per l’Italia non è più possi-
bile rispettare.

Dietro questa svolta c’è 
un delicato lavoro di trian-
golazione tra il  ministro 
Gualtieri, che sta metten-
do a frutto tutta l’esperien-
za maturata nei suoi lun-
ghi  anni  all’Europarla-
mento, la presidente della 
Commissione  europea  
Von der Leyen, che ieri ha 
espresso  pubblicamente  
la  sua  solidarietà  all’Ita-
lia, e il commissario agli 
Affari economici Gentilo-
ni, ufficiale di collegamen-
to tra Roma e Bruxelles, 
con l’obiettivo di rendere 
possibile un piano da 25 
miliardi, che in caso di ne-
cessità potrebbero arriva-
re anche a 30, per affronta-
re le conseguenze econo-
miche dell’emergenza co-
ronavirus. Sono cifre vici-
ne  a  quelle  rivendicate  
martedì dall’opposizione, 
e questo spiega l’inattesa 
disponibilità manifestata 
da Salvini nella votazione 
alla Camera.

Sotto traccia, infatti, e 
al di là delle dichiarazioni 
di propaganda, per la veri-
tà sempre più rare e sem-
pre meno gradite da un’o-
pinione pubblica molto al-
larmata dalla crescita dei 
contagi e dalla severità del-
le misure imposte (ma in 
Lombardia il governatore 
Fontana insiste per esten-
dere a tutta la regione il co-
dice rosso, cioè la chiusura 
di tutto tranne alimentari 
e farmacie), il dialogo tra 
maggioranza e opposizio-
ne prosegue, con una soli-
darietà obbligata dalla gra-
vità degli eventi. Poi, saran-
no gli eventi a dire quanto 
potrà durare il clima di con-
cordia. Le incognite, in pro-
spettiva, sono due: i tempi 
dell’uscita  dall’emergen-
za, legati a un’inversione 
di  tendenza  dei  dati  sui  
contagi e sulla progressiva 
estensione dell’epidemia.  
E la destinazione del fiu-
me di denaro che, se l’Euro-
pa mantiene le promesse, 
l’Italia dovrebbe essere au-
torizzata a stanziare e a 
impiegare in funzione an-
ti-crisi. —
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I miliardi stanziati 

nel primo intervento 
legislativo atteso

entro venerdì

2,7%
Ieri mattina 

il Consiglio dei ministri 
ha portato 

il deficit al 2,7%

Ieri per i blocchi al confine 
austriaco si è formato un 
serpentone di tir in fuga 
dall'Italia. Sull'autostrada 
del Brennero si sono forma-
te code fino a raggiunge 80 
chilometri , una fila infinita.

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Subito un miliardo
per l’acquisto
di mascherine
e respiratori

L’Italia sfora i conti
con la sponda Ue
Pronti 25 miliardi
per l’emergenza
Domani il primo decreto per Sanità, famiglie e imprese
Le misure allo studio: dalla cassa in deroga ai congedi

Sospensione 
dei mutui per chi 

rimane senza lavoro
o perde molto reddito

REUTERS

All’annuncio 
delle misure lo spread

è ridisceso sotto 
i 200 punti base

I grandi marchi
Il gruppo Miroglio parte con 
la  chiusura  temporanea  di  
tutti i 900 punti vendita sul 
territorio nazionale, così co-
me hanno scelto di fare Bog-
gi Milano, Liu Jo, Coccinelle, 
Luisa Spagnoli con i suoi 150 
punti vendita e Calzedonia. 

Le catene commerciali
Anche Decathlon, la catena 
francese di negozi dedicati al-
lo sport, chiude fino a dome-
nica. Stop a Cisalfa Sport. Re-
steranno con le serrande ab-
bassate, fino al 3 aprile, i 9 
store dislocati sul territorio 
nazionale di Rinascente. 

Gli stabilimenti Fca e CnhI
Fca annuncia lo stop tempora-
neo di Pomigliano (oggi e do-
mani), Melfi e Sevel (oggi, do-
mani e sabato), Cassino (oggi 
e domani). Gli stabilimenti di 
Cnh Industrial di Suzzara e di 
Brescia vengono fermati fino a 
lunedì 16, Piacenza fino al 18.

Stop temporaneo per Pomigliano, Cassino, Melfi e Sevel. Serrande giù per le grandi catene

Si ferma il Paese che produce
Fca chiude quattro stabilimenti

MARCELLO SORGI
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L’epidemia spaventa
anche gli scafisti:
gli sbarchi si fermano
Dalla fine di gennaio nessun arrivo sulle coste italiane
Allerta per il contagio nei centri di accoglienza 

Il paziente 1, l’atleta e runner 
38enne che si era presentato 
una prima volta all’ospedale 
di  Codogno nel  pomeriggio 
dello scorso 18 febbraio e che 
è il primo malato italiano uffi-
ciale di coronavirus, ieri, do-
po essersi risvegliato dalla ria-
nimazione da alcuni giorni, è 
tornato a parlare. Una delle 
prime cose che ha chiesto e se 
si trovasse nell’ospedale di Lo-
di. Sua moglie, incinta di 8 
mesi, è tornata a casa da qual-
che giorno dopo essere stata 
ricoverata all’ospedale Sacco 
di Milano. Finito in rianima-
zione lo scorso 22 febbraio, fi-
no a tre giorni fa era attaccato 
all’ossigeno e monitorato 24 
ore su 24. Ora il prossimo pas-
so saranno le dimissioni per 
tornare a casa dalla compa-
gna, che tra poco darà alla lu-
ce la loro bambina. A riaccen-
dere le speranze e a far dire 
che la «zona rossa» in provin-
cia di Lodi é da «replicare», in 
quanto il numero dei conta-
giati di giorno in giorno sta ca-
lando al punto da essere tra i 
più bassi in Lombardia, sono 
anche le parole di uno dei me-
dici di famiglia dell’area che 
curano i malati,  molti con i 
sintomi da Coronavirus, ma 
mai sottoposti al test. Il medi-
co Andrea Lozzi ha potuto di-
re a sei dei suoi pazienti: «Ok, 
ce l’hai fatta, sei guarito. Que-
sto è molto positivo. Ci voglio-
no 15 giorni di lotta ma si può 
fare. È dura, molto dura, ma 
si può fare». Ed è proprio quel-
lo che è stato definito il «mo-
dello  Codogn»",  ma  che  in  
realtà riguarda la zona rossa 
dei 10 comuni, i primi ad esse-
re isolati e presidiati dalle for-
ze dell’ordine affinché nessu-
no entrasse o uscisse, che si 
chiede da molte parti venga 
esteso a tutta la Lombardia. 
Una proposta avanzata a par-
tire dal Presidente Attilio Fon-
tana fino a tutti i sindaci dei 
capoluoghi. —
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CODOGNO

Il “paziente 1”
respira da solo 
e torna a parlare
“Sono a Lodi?”

VIRGILIO SACCHINI Oncologo allo Ieo di Milano e a New York

“Il contagio non causa tumori
Chi è già in cura stia più attento”

INTERVISTA

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Il virus che dilaga in Italia fa 
molta paura anche dall’altra 
sponda del Mediterraneo. E 
così, dati alla mano, da due 
settimane si sono azzerate le 
partenze di migranti clande-
stini in partenza da Libia, Tu-
nisia  e  Algeria.  Zero.  Non  
prendono più il mare gli scafi-
sti libici, che notoriamente si 
tengono molto informati di 
quel che accade da noi e dosa-
no sapientemente quanto ci-
nicamente il rubinetto delle 
partenze. Sono scomparsi an-
che i barchini veloci che por-
tano gente sulle coste della 
Sicilia o della Sardegna. 

Al ministero dell’Interno,  
dove in questi giorni hanno 
ben  altre  preoccupazioni,  
non è sfuggita la tregua del 
mare. L’ultimo sbarco ingen-
te è del 27 febbraio scorso, 
quando fu concesso l’arrivo a 
Messina di 194 persone, tra 
cui 19 donne e 31 minori. Era-
no a bordo della nave umani-
taria «Sea Watch 3». Si era 
già in emergenza da corona-
virus, tant’è che il governato-
re siciliano Nello Musumeci 
protestò vivamente. E per mi-
sura di profilassi fu decisa a li-
vello di governo, con scam-
bio di lettere tra Roberto Spe-
ranza (Salute) e Luciana La-
morgese (Interno),  la  qua-
rantena per tutti: i naufraghi 
in una caserma, l’equipaggio 
a bordo della nave. 

Precedentemente, il 23 feb-
braio, ventiquattro ore dopo 
che era stata annunciata la 
zona rossa attorno a Codo-
gno e agli altri comuni del Lo-
digiano, c’era stato un altro 
maxi-sbarco: 276 persone a 
bordo della «Ocean Viking», 
fatti sbarcare a Pozzallo, e in 
quel caso si era applicato un 
protocollo già più rigido, con 
il controllo della temperatu-
ra.  Finirono  in  quarantena  
anche questi. Da allora, con 
il moltiplicarsi delle cattive 
notizie di contagi, ricoveri e 
morti  in  Italia,  il  flusso  di  
clandestini  è  magicamente  
cessato. 

Le navi umanitarie stesse 
hanno preso a girare al largo 
dall’Italia.  Comprensibile  
che non faccia piacere la deci-
sione della ministra Luciana 
Lamorgese, che ha ordinato 
una quarantena di 14 giorni 
con i  volontari  confinati in 
porto. Nell’occasione, la pre-
sidente della Ong «Mediter-
ranea Saving Human», Ales-
sandra Sciurba, protestò che 
imporre la  quarantena sol-
tanto alle navi delle Ong e 
non a quelle commerciali era 
«una  discriminazione,  solo  
un pregiudizio che si fa pras-
si  approfittando di  un mo-
mento di shock collettivo». 

Eppure è chiaro il ragiona-
mento del Viminale: tirando 
a bordo persone che sono sta-
te esposte a un possibile con-
tagio,  perché  certo  non  si  
può presumere che in Libia o 
in Tunisia gli scafisti adotti-
no misure igienico-sanitarie 
per il povero carico di merce 

umana su cui speculano, il ri-
schio si estende automatica-
mente anche agli equipaggi 
che hanno uno stretto contat-
to con i naufraghi. Sono a ri-
schio tutti. Di qui la necessità 
della quarantena prima di en-
trare in contatto con altre per-
sone in Italia. 

La cautela serve a proteg-
gere innanzitutto chi lavora 
e vive nei centri di accoglien-
za, dove i nuovi arrivati fini-
scono con la richiesta di asi-
lo internazionale. Giusto ie-
ri i radicali hanno chiesto a 
Lamorgese  per  quanto  ri-
guarda  i  Centri  di  acco-
glienza straordinaria e i Si-

proimi  (ex  Sprar)  «di  ga-
rantire  presidi  adeguati  a  
tutela di chi vive e di chi la-
vora in quelle strutture, a co-
minciare dalla  fornitura di 
guanti, mascherine e quanto 
possa servire nella gestione 
quotidiana». —

Twitter@FGrignetti
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A Pomezia nei laboratori super specializzati di Irbm un team di ricercatori lavora per trovare una cura. “Saremo i primi”

I venti che cercano di sconfiggere il virus
“Entro l’estate il vaccino sarà pronto”

1. La grande struttura dell’Irbm: uno spazio di 80 
mila metri quadri destinato ai laboratori; 2/3 I 
ricercatori che in questi giorni lavorano al vacci-
no; 4. .Matteo Liguori, managing director di Irbm 

Un gommone carico di migranti 

ALAIN ELKANN

L
e preoccupazioni sul 
contagio per i pazien-
ti che già affrontano 
un tumore e l’emer-

genza italiana vista dagli Sta-
ti Uniti. Dai cittadini e dai me-
dici che in questi giorni si con-
frontano con una situazione 
con pochi precedenti. Rischi, 
timori e rassicurazioni arriva-
no da Virgilio Sacchini che di-
vide la sua attività tra l’Istitu-
to europeo di Oncologia di 
Milano e il Memorial Sloan 
Kettering Cancer  Center di  
New York. 
Che cosa devono fare i pa-
zienti  che  hanno  appena  
avuto una diagnosi di tumo-

re o che sono già in tratta-
mento per un tumore?
«In una situazione normale
inItaliavengonodiagnostica-
ti circa 1000 casi di tumore al
giorno.Inoltrecisono 3,5mi-
lioni di persone che hanno
giàavutountumore».
Cosa succede in questo mo-
mento a questi pazienti?
«I cinesi hanno analizzato
più di 72 mila pazienti con il
coronavirus, il 5,6% di quelli
chemuoiono aveva untumo-
re. In questo momento gli
ospedali sono intasati ma è
importantedirecheraramen-
teuntumorerichiedeun’ope-
razione chirurgica d’urgen-
za, quindi gli interventi pos-
sonoessereposticipati».
Il coronavirus mette più a ri-
schio i malati di tumore?

«Se il servizio sanitario è sot-
to stress i pazienti hanno mi-
noreaccessoaiservizi».
Il coronavirus aumento il ri-
schio tumorale?
«No, aumenta la moralità di
chihaunbruttotumore».
Qual è la preoccupazione?
«La maggiore è rassicurare i
pazienti oncologici perché
capiscano che spesso gli in-
terventi possono essere de-
mandati in tempi ragionevo-
li. Un’altra preoccupazione è
tutelare i pazienti che stanno
facendo trattamenti che in-
taccano il sistema immunita-
riocomela chemioterapia».
Raccomandazioni particola-
ri per questi pazienti?
«Evitare qualsiasi persona
che abbia sintomi simil-in-
fluenzali. Questo tipo di pa-

ziente dovrebbe portare la
mascherina, specie per chi
ha i globuli bianchi bassi.
Inoltre ridurre al massimo la
vitasociale estare acasa».
Vi sono situazioni di panico 
a New York e a Milano?
«A New York c’è meno emer-
genza rispetto all’Italia, per-
chéicasisonomeno,malasi-
tuazione potrebbe evolvere
versoil peggio».
Cosa si intende per collasso 
del sistema italiano?
«I pazienti che hanno biso-
gno di trattamenti intensivi
superano le capacità struttu-
ralie umanedegli ospedali».
Gli  ospedali  italiani  sono  
adeguati?
«Sono eccellenti ma sottopo-
ste a un carico di lavoro mol-
tosuperioreal normale».
Le pandemie non sono pre-
viste dai sistemi sanitari?
«Questa è inusuale perché il
virus è molto contagioso. Il
numero di malati è concen-
trato in periodi brevi: l’in-
fluenzanormale è diluita».
Le precauzioni prese nei va-
ri Paesi sono adeguate?
«Il rischio riguarda i reparti di
terapia intensiva. Bisogna li-

mitare al massimo il contagio
perché se il numero cresce gli
ospedalicollassanoenonpos-
sono occuparsi di patologie
importanticomequelleonco-
logiche».
Si  possono fare previsioni  
sui tempi?
«In Italia i migliori epidemio-
logi cercano di capire quello
che succederà. L’esperienza
cinese dice che i casi dovreb-
berodiminuire.
Negli Stati Uniti c’è inquietu-
dine per il coronavirus?
«Il Presidente è rassicurante
magliorganidisanitàpubbli-
ca sono preoccupati di un’e-
scalationcome inEuropa».
Il vostro lavoro di oncologi 
come prosegue?
«In prima linea cercando di
trattare i nostri pazienti onco-
logici.Lepolmonitidavirusso-
noquasisempresenzasovrap-
posizione batterica e vengono
fattitrattamentiantivirali».
I medici e gli infermieri han-
no paura di curare i malati?
«Sono in prima linea nono-
stanteirischi. Ilpersonalesa-
nitario rappresenta il 12%
dei malati. Stanno dimo-
strando grandissimo senso
diresponsabilità». —
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FLAVIA AMABILE

ROMA

L
a speranza della bat-
taglia contro il coro-
navirus si trova a Po-
mezia, paese di indu-

strie e ricerca ad alto contenu-
to di tecnologia a sud di Ro-
ma. È l’Irbm Science Park un 

centro di biotecnologie di 80 
mila metri  quadrati  e  due-
cento ricercatori impegnati 
a studiare i farmaci del futu-
ro. Lo scenario è da campus 
americano: edifici circonda-
ti da distese a perdita d’oc-
chio  di  prato  all’inglese,  
aiuole, fontane zampillanti. 
Una porta girevole permette 
di entrare in una hall da cen-
tro  congressi.  Dopo  alcuni  

corridoi e sale si arriva ai labo-
ratori dell’Advent, il compar-
to dell’Irbm per i vaccini. La 
prima sezione è dedicata alla 
ricerca. Una ventina di perso-
ne con il camice bianco d’or-
dinanza e il volto scoperto si 
muovono tra provette, com-
puter, bacinelle, polveri, am-
polle piene di liquidi, macchi-
nari ad alto grado di comples-
sità. Più si avanza all’interno 

della struttura, più si molti-
plicano le porte e le protezio-
ni  per  isolare  gli  ambienti.  
Dopo alcune centinaia di me-
tri si raggiunge il cuore dell’I-
stituto, il luogo dove i dati ot-
tenuti durante la ricerca ven-
gono utilizzati per la produ-
zione del vaccino. 

Anche qui una ventina di 
persone, da un mese impe-
gnati a ritmi serrati, senza fer-

marsi mai nemmeno di saba-
to e domenica. «Sanno di do-
ver accelerare, il vaccino va 
sviluppato nel minor tempo 
possibile», spiega Matteo Li-
guori, managing director di 
Irbm. Sia nel reparto della ri-
cerca sia in quello della produ-
zione il gruppo è in gran parte 
lo stesso dal 2010: quasi tutte 
donne. «È un team di grande 
competenza che ha già elabo-

rato vaccini che funzionano», 
aggiunge  Liguori.  Sono  le  
stesse persone da anni, le uni-
che formate persino per un’o-
perazione in apparenze sem-
plice come vestirsi per entra-
re in laboratorio e che nel lo-
ro caso prende un’ora di tem-
po e la necessità di seguire 
una procedura con la dovuta 
accuratezza. 

«È  stata  selezionata  una  
proteina, la spike, che deve 
essere inserita in un vettore, 
un adenovirus che la traspor-
terà all’interno dell’organi-
smo dell’uomo per renderlo 
cosi’  immune  al  contagio  
dal virus. È lo stesso sistema 
individuato nel caso dell’e-
bola». I  tempi di sommini-
strazione saranno brevi ma 
non  brevissimi.  «Stimiamo  
che da qui all’estate la no-
stra azienda produrrà mille 
dosi di vaccino. Le dosi do-
vranno essere sperimentate 
secondo il protocollo che ad 
oggi conosciamo e cioè, fino 
a prova contraria, quello or-
dinario.  L’iter  consiste  pri-
ma  nella  sperimentazione  
animale, poi sull’uomo in fa-
se clinica detta anche 1, 2 e 
3 seguendo lo standard. Se 
qualcosa dovesse cambiare 
e gli enti regolatori dovesse-
ro  ritenere  di  cambiare  il  
processo  standard  a  quel  
punto i tempi potrebbero es-
sere più rapidi». 

I ricercatori dell’Irbm non 
sono i soli nel mondo al lavo-
ro sul vaccino, la concorrenza 
è alta e agguerrita ma non li 
spaventa: si dicono fiduciosi 
di  poter  riuscire  a  tagliare  
per primi il traguardo. «Ab-
biamo già un’esperiemza. – 
spiega Liguori – Questo offre 
maggiore sicurezza sul risul-
tato che possiamo ottenere. 
Abbiamo iniziato a lavorare 
su questo tipo di virus molti 
anni fa, abbiamo elaborato 
vaccini che funzionano, ab-
biamo  una  collaborazione  
con lo Jenner Institute di Ox-
ford e la nostra piattaforma è 
già verificata come sicura. Ab-
biamo una storia che in que-
sto momento è importante e 
permette di accelerare i per-
corsi autorizzativi». –
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VIRGILIO SACCHINI

IEO DI MILANO
CANCER CENTER DI NEW YORK

La preoccupazione
è che gli ospedali
siano pieni e non sia 
assicurata assistenza 
a chi è già in cura

197
Gli ultimi migranti
arrivati in Sicilia

il 27 febbraio: 
tutti in quarantena

REPORTAGE

L’EMERGENZA CORONAVIRUS
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La cancelliera tedesca e Macron contro l’Austria: “Sbagliato chiudere le frontiere con l’Italia”

Merkel: “Il patto di stabilità non è un tabù”
Allarme a Madrid: chiude anche il Prado 

CECILIA ATTANASIO GHEZZI

C
rescono  i  casi  di  
Covid 19 nel mon-
do, e più l'esperien-
za  cinese  viene  

presa a modello. Si vedono 
infatti frutti dei 50 giorni di 
isolamento per i quasi 60 mi-
lioni di abitanti della regio-
ne dello Hubei e delle altre li-
mitazioni a cui sono stati sot-
toposti 760 milioni di cine-
si, ovvero più della metà de-
gli abitanti dello Stato più 
popoloso del mondo. A Wu-
han sono già stati smantella-
ti i 16 ospedali temporanei 
costruiti per fronteggiare l'e-
mergenza sanitaria,  i  tra-
sporti pubblici sono ripartiti 
e attività economiche di pri-

ma necessità hanno riaperto. 
Ieri la megalopoli ha registra-
to appena 13 nuovi casi: nien-
te, se paragonati ai numeri a 
tre cifre di un paio di settima-
ne fa. La visita del presidente 
Xi Jinping alla città simbolo 
dell'epidemia lascia infatti pre-
sagire una vittoria: siamo alla 
«battaglia finale» di quella che 
è stata definita la «guerra del 
popolo». Le armi messe in cam-
po dalla Cina sono principal-
mente tre: velocità, controllo 
e coinvolgimento della popola-
zione.

Per prima cosa gli 11 milioni 
di abitanti di Wuhan sono stati 
messi in isolamento. Voli, treni 
e autobus da e per la città sono 
stati cancellati, come anche il 
trasporto pubblico interno. Poi 
le limitazioni sono state estese 
all'intera regione e si sono ridot-

ti al minimo gli spostamenti in 
tutta la Cina. Si è monitorato 
chi entrava nel Paese, nelle cit-
tà, nei villaggi e persino nei con-
domini. Hanno chiuso le fabbri-
che e negozi, scuole e universi-
tà  sono  state  sostituite  
dall'e-learning e le attività di uf-
ficio dallo smart working. Lo 
Stato si è servito di ogni stru-
mento per tracciare e bloccare 
le catene del contagio: denaro 
a chi segnala che qualcuno pro-
veniente  da una zona rossa  
non si è dichiarato alle autorità 
e algoritmi che assegnano ai cit-
tadini un codice che stabilisce 
la probabilità di essere stati con-
tagiati in base ai dati sensibili e 
alle  geolocalizzazioni  degli  
stessi. In tutto il Paese si è per-
messo di verificare le celle a cui 
si agganciavano i numeri di te-
lefono per verificare gli sposta-
menti dei singoli nell'arco di 30 
giorni.  Mentre un'applicazio-
ne, simile alle mappe di Goo-
gle, permette di visualizzare in 
tempo reale le persone dichia-
rate positive al virus. 

Nel frattempo, nella zona 
dell'emergenza, stadi ed edifi-
ci pubblici sono stati convertiti 
in strutture per la quarantena 
e più di 40 mila unità del perso-
nale sanitario sono confluite 
da tutto il Paese per dare il loro 
contributo. Migliaia di lavora-
tori della pubblica amministra-
zione hanno cambiato mansio-
ne e sono stati destinati a misu-
rare la temperatura di chiun-
que entrasse nei luoghi pubbli-
ci, a portare cibo e medicine a 
domicilio o a tracciare le cate-
ne dei contagi. Così oggi le im-
magini sono quelle degli ospe-
dali che si svuotano: pazienti 
dismessi e medici e infermieri 
che si tolgono la mascherina e 
si preparano sorridenti a torna-
re a casa. Ma il livello di allerta 
rimane alto. Nessun ritorno al-
la piena normalità almeno fi-
no al 20 marzo. E un nuovo ri-
schio da fronteggiare. Da qual-
che giorno, almeno la metà 
dei nuovi casi sul territorio ci-
nese sono «importati», ovvero 
sono  persone  provenienti  
dall'Iran,  dagli  Stati  Uniti  o  
dall'Italia. —
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IL CASO

I mercati non credono al presidente: nuovo crollo di Wall Street

Superati i mille casi negli Usa
Trump: “Userò i miei poteri”

Un gruppo di pazienti di coronavisur lascia l’ospedale di Wuhan dopo esser stati dichiarati guariti

WALTER RAUHE
BERLINO

I
l patto europeo di stabili-
tà va applicato in con fles-
sibilità». Nel pieno dell’e-
mergenza  coronavirus,  

Angela Merkel infrange uno 
dei più sacri tabù tedeschi e 
tende la mano all’Italia. Men-
tre Spagna e Francia comin-
ciano a vedere da vicino il ba-
ratro italiano. 

Ieri per la prima volta la can-
celliera ha convocato una con-
ferenza  stampa  per  parlare  
della battaglia contro il virus. 
Anche  per  Berlino  è  chiaro  
che gli  effetti  dell’economia 
saranno dirompenti e dram-
matiche.  Il  governo tedesco 
ha approvato domenica scor-
sa un pacchetto di misure dal 

valore di 12,5 miliardi di euro 
per sostenere le imprese in dif-
ficoltà e per avviare tutta una 
serie di programmi congiun-
turali pubblici. Il patto di stabi-
lità concede, secondo Merkel, 
sufficiente flessibilità per le-
gittimare le spese supplemen-
tari in periodi eccezionali co-
me quello attuale.  «Dobbia-
mo reagire ad una situazione 
straordinaria  con  mezzi  
straordinari», ha dichiarato la 
cancelliera aggiungendo che 
all’interno  dell’Ue  «i  singoli  
governi agiranno come si agi-
sce tra amici». Accenti diversi 
da quelli austriaci, che marte-
dì  hanno  di  fatto  chiuso  la  
frontiera con l’Italia. Un prov-
vedimento criticato da Mer-
kel: «Non è una misura ade-
guata». Praticamente le stes-
se  parole  utilizzate  qualche  
ora prima da Emmanuel Ma-

cron. Sul fronte tedesco la can-
celliera e il suo ministro della 
sanità. Jens Spahn non hanno 
avuto notizie molto tranquil-
lizzanti. Dopo essersi consul-
tati con gli esperti dell’istituto 
epidemiologico Robert Koch, 
hanno reso noto che fino al 
60-70% della popolazione po-
trebbe  venir  contagiata  nei  
prossimi mesi e anni dal coro-
navirus e anche un Paese co-
me la Germania, con 25 mila 
posti letto nei reparti di tera-
pia intensiva, potrebbe presto 
essere messa in ginocchio ed 
assistere al collasso del pro-
prio sistema sanitario. Ma a 
differenza delle misure adot-

tate  dall’Italia  quelle  della  
Germania restano a macchia 
di leopardo e molto differenti 
per quantità e qualità da regio-
ne a regione. Il sistema federa-
le della Germania con la sua 
netta separazione di compe-
tenze fra il governo centrale e 
i 16 Länder, risulta del tutto 
inadatto ed inefficace a con-
trastare in modo deciso la dif-
fusione dei virus. Chi, invece, 
sta cambiando linea è la Spa-
gna. I contagi aumentano in 
maniera  preoccupante,  ieri  
hanno  toccato  quota  2.200  
(54 morti),  e la politica del 
contenimento  del  governo  
Sánchez non può più bastare. 

L’esempio dell’Italia è troppo 
vicino per non essere osserva-
to con apprensione. E proprio 
la chiusura dei voli con l’Italia 
ha lasciato molte persone “pri-
gioniere” nei due Paesi. 

Il grosso dei casi si concen-
tra a Madrid. Nella capitale 
da due giorni sono chiuse le 
scuole e da ieri sono sospese 
le visite al Prado, al Thyssen e 
al Reina Sofía i grandi musei 
della città. Per tutto il giorno è 
circolata la voce di una «zona 
arancione» sul modello italia-
no per la regione della capita-
le spagnola. Ma la Comunità 
autonoma ha smentito. Il vi-
rus è arrivato in parlamento: 
due deputati di Vox sono con-
tagiati, fra loro anche il nume-
ro 2 del partito dell’ultra de-
stra Javier Ortega Smith. Posi-
tiva anche l’ex presidente del 
Congresso Ana Pastor del Par-
tito popolare. Con 2.281 casi 
anche la Francia deve cambia-
re linea: «Dobbiamo preparar-
ci ad ogni eventualita» ha spie-
gato la portavoce di Macron 
Sibeth Ndiaye. Per ora sono 
confermate le municipali del 
15 marzo in 36 mila comuni e 
È'esame parlamentare della ri-
forma delle pensioni. —
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PAOLO MASTROLILLI 
NEW YORK

Una cosa a questo punto è cer-
ta: la rappresentazione dell’e-
pidemia di coronavirus data 
dal governo americano non è 
realistica. Perché da una par-
te sono stati condotti troppi 
pochi test per avere un qua-
dro  attendibile,  e  dall’altra  
l’amministrazione Trump ha 
sminuito l’emergenza, nel ti-
more che potesse compromet-
tere le possibilità di rielezio-
ne del presidente a novem-
bre. Eppure la mortalità del vi-
rus è 10 volte più alta della 
normale influenza. Ora resta 
da capire se questo ritardo sa-
rà catastrofico, come teme il 
membro italiano del comita-
to esecutivo dell’Oms Walter 
Ricciardi, oppure se c’è anco-
ra tempo.

Ieri la Casa Bianca ha di-

scusso l’idea di far tenere al 
presidente un discorso alla na-
zione dallo Studio Ovale, per 
chiarire  lo  stato  dell’epide-
mia e  spiegare  le  iniziative  
prese per contrastarla: «Sono 

pronto a  utilizzare  i  poteri  
del governo federale». Ciò di-
mostra che l’amministrazio-
ne inizia a capire la gravità 
del problema. Allo studio c’è 
l’ipotesi di invocare lo Staf-

ford Act, per proclamare lo 
stato d’emergenza naziona-
le. Il vice Pence ieri ha riuni-
to la task force incaricata di 
gestire  la  crisi,  e  all’ordine  
del giorno c’erano altre restri-
zioni ai viaggi da e per l’Ita-
lia, compreso il blocco com-
pleto dei voli anche per il re-
sto d’Europa. 

Queste però continuano ad 
essere misure di contenimen-
to, ormai superate dalla real-
tà dei contagi già in corso, che 
richiedono invece di passare 
con forza alla mitigazione. I 
casi di coronavirus negli Stati 
Uniti sono saliti a oltre mille, 
con almeno 31 decessi, men-
tre la Guardia Nazionale è sta-
ta schierata a  nord di  New 
York per isolare una zona di 
contagio. Nessuno però cre-
de che questi numeri diano 
un quadro credibile dell’epi-
demia, perché sono stati con-
dotti troppi pochi test. Infatti 
ieri Wall Street è tornata cala-
re, arrivando a perdere oltre 
il 5%, (dopo 11 anni torna il 
“mercato orso”)  nonostante 
Trump abbia annunciato mi-
sure per aiutare l’economia. 
O forse proprio per questo, 
perché le proposte ventilate 
non sono sufficienti, mentre 

repubblicani e democratici re-
stano divisi sui provvedimen-
ti. Il capo della Casa Bianca 
vuole tagliare le tasse, e ri-
mandare la scadenza di metà 
aprile per pagarle. I democra-
tici chiedono invece misure ti-
po i sussidi per i disoccupati. 

Le questioni da chiarire ora 
sono tre. Primo, la reale diffu-
sione della malattia. Secon-
do, la capacità delle strutture 
ospedaliere di fare fronte al vi-
rus. Terzo, l’impatto sull’eco-
nomia,  e  quello  politico  su  
Trump. In America è in corso 
la campagna per le elezioni di 
novembre, e il capo della Ca-
sa Bianca ha bisogno di una 
crescita  forte  per  vincere.  
Quindi aveva un interesse a 
sottovalutare il coronavirus, 
per evitare che paralizzasse il 
Paese. Predicare la calma per 
prevenire il panico è una scel-
ta pragmatica. Se però diven-
ta un atteggiamento irrespon-
sabile il risultato è che non si 
contrasta l’epidemia, e quin-
di il suo impatto sulla società 
e le attività economiche. Se 
gli elettori a si convincessero 
che Trump ha commesso que-
sto errore, potrebbero farglie-
lo pagare nelle urne. —
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Un operatore di New Rochelle il focolaio alle porte di New York

La cancelliera tedesca Angela Merkel

L’ammissione dell’Oms: è una pandemia
Accuse ai governi: “Non stanno agendo”
Oltre 121.000 casi nel mondo: fuori dalla Cina i contagi sono aumentati di 13 volte: “Bene le misure italiane”

Gli statali riconvertiti
I lavoratori della pubblica am-
ministrazione hanno cambia-
to mansione e sono stati desti-
nati a misurare la temperatura 
di chiunque entrasse nei luo-
ghi pubblici, a portare cibo e 
medicine a domicilio o a trac-
ciare le catene dei contagi. 

AFP

Niente trasporti
Gli 11 milioni di abitanti so-
no stati isolati completamen-
te. Voli, treni e autobus da e 
per Wuhan, la città dove è 
sorto il Covid 19, sono stati 
cancellati, come anche il tra-
sporto  pubblico  all’interno  
della metropoli. 

ALBERTO ABBURRÀ

Mancava solo la  conferma 
che ora è arrivata. L’epide-
mia di coronavirus è ufficial-
mente una pandemia. Paro-
la dell’Oms che attraverso il 
suo  direttore  generale  Te-

dros  Adhanom  Ghebreye-
sus ha certificato l’ultimo sal-
to di qualità e gravità dell’e-
mergenza sanitaria globale. 

Tecnicamente per pande-
mia si intende un contagio 
che riguarda un’area geogra-

fica  molto  estesa  (diversi  
continenti)  e  per  il  quale  
non esiste immunizzazione. 
Due giorni fa era stato pro-
prio il direttore generale ad 
anticipare che il  rischio di  
giungere a questo stadio era 

«molto elevato». In 48 ore so-
no stati i numeri a convincer-
lo che il momento era arriva-
to. Per prima cosa il fatto che 
un virus, sconosciuto fino a 
tre mesi fa, ha ormai conta-
giato oltre 121.000 persone 

in 138 Paesi del mondo. Poi 
la rapidità con cui l’epide-
mia si è diffusa oltre i confini 
del primo focolaio. «Nelle ul-
time due settimane il nume-
ro di casi al di fuori della Ci-
na è aumentato di tredici vol-

te e il numero di Paesi colpiti 
è triplicato» sottolinea Ghe-
breyesus. Nemmeno le previ-
sioni a breve termine sono 
buone perché «nei giorni e 
nelle settimane a venire pre-
vediamo che il numero di ca-

si, morti e Paesi colpiti au-
menteranno ancora». Ghe-
breyesus si rivolge quindi ai 
leader mondiali, spiega che 
a preoccupare l’Oms non è 
solo la diffusione e la gravità 
del virus bensì «il livello al-
larmante  di  inazione  e  la  
mancanza di determinazio-
ne» da parte di alcuni Paesi. 
Un rimprovero chiaro ai go-
verni per non aver agito ab-
bastanza rapidamente o dra-
sticamente. Il giudizio nega-
tivo risparmia però l’Italia. 
Ghebreyesus approva «le mi-
sure aggressive adottate» da 
Roma e spera «che abbiano 
effetti nei prossimi giorni».

Gli esperti dell’Oms han-
no rimandato a lungo la clas-
sificazione di pandemia pre-
occupati delle conseguenze 
che  questa  mossa  avrebbe  
potuto avere, specie in un 
momento in cui le economie 
mondiali sono fragili e le Bor-
se sotto stress.  Il  direttore 

esecutivo del programma di 
emergenza sanitaria,  Mike 
Ryan, spiega che l’Oms con-
sidera molto seriamente la 
definizione di pandemia ca-
pendo «le implicazioni della 
parola». Il problema è che in 
questo  momento  «ci  sono  
ospedali, operatori sanitari 
e pazienti che hanno biso-
gno  del  nostro  supporto»  
prosegue Ryan. Detto in al-
tre parole: il tempo per le va-
lutazioni e la prudenza è sca-
duto, ora bisogna agire. Nel-
le prossime ore si vedrà se i 
capi di Stato avranno recepi-
to il  messaggio.  «Abbiamo 
suonato un campanello di al-
larme forte e chiaro» conclu-
de Ghebreyesus cercando di 
lanciare anche un segnale di 
speranza: «Tutti i Paesi pos-
sono ancora cambiare il cor-
so di questa pandemia». —
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La Cina ha quasi azzerato i contagi grazie alla chiusura totale e alla geolocalizzazione dei malati

Gps, zero trasporti e delatori
Così Wuhan ha vinto la guerra

IL CASO

Gli algoritmi per il contagio
Si è monitorato chi entrava nel-
le città e persino nei condomi-
ni. Sono stati creati algoritmi 
che assegnano ai cittadini un 
codice che stabilisce la proba-
bilità di essere stati contagiati 
in base ai dati sensibili e alle 
geolocalizzazioni degli stessi. 

Chiusi negozi e fabbriche
Nella  regione  dell’Hubei  
(il  cui  capoluogo  è  Wu-
han) hanno chiuso le fab-
briche e negozi, scuole e 
università sono state sosti-
tuite  dall'e-learning  e  le  
attività  di  ufficio  dallo  
smart working

La mappa dei contagi
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1

1
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“Nei prossimi giorni 
prevediamo che 

il numero di Paesi 
aumenterà”

AFP

AP
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La cancelliera tedesca e Macron contro l’Austria: “Sbagliato chiudere le frontiere con l’Italia”

Merkel: “Il patto di stabilità non è un tabù”
Allarme a Madrid: chiude anche il Prado 

CECILIA ATTANASIO GHEZZI

C
rescono  i  casi  di  
Covid 19 nel mon-
do, e più l'esperien-
za  cinese  viene  

presa a modello. Si vedono 
infatti frutti dei 50 giorni di 
isolamento per i quasi 60 mi-
lioni di abitanti della regio-
ne dello Hubei e delle altre li-
mitazioni a cui sono stati sot-
toposti 760 milioni di cine-
si, ovvero più della metà de-
gli abitanti dello Stato più 
popoloso del mondo. A Wu-
han sono già stati smantella-
ti i 16 ospedali temporanei 
costruiti per fronteggiare l'e-
mergenza sanitaria,  i  tra-
sporti pubblici sono ripartiti 
e attività economiche di pri-

ma necessità hanno riaperto. 
Ieri la megalopoli ha registra-
to appena 13 nuovi casi: nien-
te, se paragonati ai numeri a 
tre cifre di un paio di settima-
ne fa. La visita del presidente 
Xi Jinping alla città simbolo 
dell'epidemia lascia infatti pre-
sagire una vittoria: siamo alla 
«battaglia finale» di quella che 
è stata definita la «guerra del 
popolo». Le armi messe in cam-
po dalla Cina sono principal-
mente tre: velocità, controllo 
e coinvolgimento della popola-
zione.

Per prima cosa gli 11 milioni 
di abitanti di Wuhan sono stati 
messi in isolamento. Voli, treni 
e autobus da e per la città sono 
stati cancellati, come anche il 
trasporto pubblico interno. Poi 
le limitazioni sono state estese 
all'intera regione e si sono ridot-

ti al minimo gli spostamenti in 
tutta la Cina. Si è monitorato 
chi entrava nel Paese, nelle cit-
tà, nei villaggi e persino nei con-
domini. Hanno chiuso le fabbri-
che e negozi, scuole e universi-
tà  sono  state  sostituite  
dall'e-learning e le attività di uf-
ficio dallo smart working. Lo 
Stato si è servito di ogni stru-
mento per tracciare e bloccare 
le catene del contagio: denaro 
a chi segnala che qualcuno pro-
veniente  da una zona rossa  
non si è dichiarato alle autorità 
e algoritmi che assegnano ai cit-
tadini un codice che stabilisce 
la probabilità di essere stati con-
tagiati in base ai dati sensibili e 
alle  geolocalizzazioni  degli  
stessi. In tutto il Paese si è per-
messo di verificare le celle a cui 
si agganciavano i numeri di te-
lefono per verificare gli sposta-
menti dei singoli nell'arco di 30 
giorni.  Mentre un'applicazio-
ne, simile alle mappe di Goo-
gle, permette di visualizzare in 
tempo reale le persone dichia-
rate positive al virus. 

Nel frattempo, nella zona 
dell'emergenza, stadi ed edifi-
ci pubblici sono stati convertiti 
in strutture per la quarantena 
e più di 40 mila unità del perso-
nale sanitario sono confluite 
da tutto il Paese per dare il loro 
contributo. Migliaia di lavora-
tori della pubblica amministra-
zione hanno cambiato mansio-
ne e sono stati destinati a misu-
rare la temperatura di chiun-
que entrasse nei luoghi pubbli-
ci, a portare cibo e medicine a 
domicilio o a tracciare le cate-
ne dei contagi. Così oggi le im-
magini sono quelle degli ospe-
dali che si svuotano: pazienti 
dismessi e medici e infermieri 
che si tolgono la mascherina e 
si preparano sorridenti a torna-
re a casa. Ma il livello di allerta 
rimane alto. Nessun ritorno al-
la piena normalità almeno fi-
no al 20 marzo. E un nuovo ri-
schio da fronteggiare. Da qual-
che giorno, almeno la metà 
dei nuovi casi sul territorio ci-
nese sono «importati», ovvero 
sono  persone  provenienti  
dall'Iran,  dagli  Stati  Uniti  o  
dall'Italia. —
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I mercati non credono al presidente: nuovo crollo di Wall Street

Superati i mille casi negli Usa
Trump: “Userò i miei poteri”

Un gruppo di pazienti di coronavisur lascia l’ospedale di Wuhan dopo esser stati dichiarati guariti

WALTER RAUHE
BERLINO

I
l patto europeo di stabili-
tà va applicato in con fles-
sibilità». Nel pieno dell’e-
mergenza  coronavirus,  

Angela Merkel infrange uno 
dei più sacri tabù tedeschi e 
tende la mano all’Italia. Men-
tre Spagna e Francia comin-
ciano a vedere da vicino il ba-
ratro italiano. 

Ieri per la prima volta la can-
celliera ha convocato una con-
ferenza  stampa  per  parlare  
della battaglia contro il virus. 
Anche  per  Berlino  è  chiaro  
che gli  effetti  dell’economia 
saranno dirompenti e dram-
matiche.  Il  governo tedesco 
ha approvato domenica scor-
sa un pacchetto di misure dal 

valore di 12,5 miliardi di euro 
per sostenere le imprese in dif-
ficoltà e per avviare tutta una 
serie di programmi congiun-
turali pubblici. Il patto di stabi-
lità concede, secondo Merkel, 
sufficiente flessibilità per le-
gittimare le spese supplemen-
tari in periodi eccezionali co-
me quello attuale.  «Dobbia-
mo reagire ad una situazione 
straordinaria  con  mezzi  
straordinari», ha dichiarato la 
cancelliera aggiungendo che 
all’interno  dell’Ue  «i  singoli  
governi agiranno come si agi-
sce tra amici». Accenti diversi 
da quelli austriaci, che marte-
dì  hanno  di  fatto  chiuso  la  
frontiera con l’Italia. Un prov-
vedimento criticato da Mer-
kel: «Non è una misura ade-
guata». Praticamente le stes-
se  parole  utilizzate  qualche  
ora prima da Emmanuel Ma-

cron. Sul fronte tedesco la can-
celliera e il suo ministro della 
sanità. Jens Spahn non hanno 
avuto notizie molto tranquil-
lizzanti. Dopo essersi consul-
tati con gli esperti dell’istituto 
epidemiologico Robert Koch, 
hanno reso noto che fino al 
60-70% della popolazione po-
trebbe  venir  contagiata  nei  
prossimi mesi e anni dal coro-
navirus e anche un Paese co-
me la Germania, con 25 mila 
posti letto nei reparti di tera-
pia intensiva, potrebbe presto 
essere messa in ginocchio ed 
assistere al collasso del pro-
prio sistema sanitario. Ma a 
differenza delle misure adot-

tate  dall’Italia  quelle  della  
Germania restano a macchia 
di leopardo e molto differenti 
per quantità e qualità da regio-
ne a regione. Il sistema federa-
le della Germania con la sua 
netta separazione di compe-
tenze fra il governo centrale e 
i 16 Länder, risulta del tutto 
inadatto ed inefficace a con-
trastare in modo deciso la dif-
fusione dei virus. Chi, invece, 
sta cambiando linea è la Spa-
gna. I contagi aumentano in 
maniera  preoccupante,  ieri  
hanno  toccato  quota  2.200  
(54 morti),  e la politica del 
contenimento  del  governo  
Sánchez non può più bastare. 

L’esempio dell’Italia è troppo 
vicino per non essere osserva-
to con apprensione. E proprio 
la chiusura dei voli con l’Italia 
ha lasciato molte persone “pri-
gioniere” nei due Paesi. 

Il grosso dei casi si concen-
tra a Madrid. Nella capitale 
da due giorni sono chiuse le 
scuole e da ieri sono sospese 
le visite al Prado, al Thyssen e 
al Reina Sofía i grandi musei 
della città. Per tutto il giorno è 
circolata la voce di una «zona 
arancione» sul modello italia-
no per la regione della capita-
le spagnola. Ma la Comunità 
autonoma ha smentito. Il vi-
rus è arrivato in parlamento: 
due deputati di Vox sono con-
tagiati, fra loro anche il nume-
ro 2 del partito dell’ultra de-
stra Javier Ortega Smith. Posi-
tiva anche l’ex presidente del 
Congresso Ana Pastor del Par-
tito popolare. Con 2.281 casi 
anche la Francia deve cambia-
re linea: «Dobbiamo preparar-
ci ad ogni eventualita» ha spie-
gato la portavoce di Macron 
Sibeth Ndiaye. Per ora sono 
confermate le municipali del 
15 marzo in 36 mila comuni e 
È'esame parlamentare della ri-
forma delle pensioni. —
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PAOLO MASTROLILLI 
NEW YORK

Una cosa a questo punto è cer-
ta: la rappresentazione dell’e-
pidemia di coronavirus data 
dal governo americano non è 
realistica. Perché da una par-
te sono stati condotti troppi 
pochi test per avere un qua-
dro  attendibile,  e  dall’altra  
l’amministrazione Trump ha 
sminuito l’emergenza, nel ti-
more che potesse compromet-
tere le possibilità di rielezio-
ne del presidente a novem-
bre. Eppure la mortalità del vi-
rus è 10 volte più alta della 
normale influenza. Ora resta 
da capire se questo ritardo sa-
rà catastrofico, come teme il 
membro italiano del comita-
to esecutivo dell’Oms Walter 
Ricciardi, oppure se c’è anco-
ra tempo.

Ieri la Casa Bianca ha di-

scusso l’idea di far tenere al 
presidente un discorso alla na-
zione dallo Studio Ovale, per 
chiarire  lo  stato  dell’epide-
mia e  spiegare  le  iniziative  
prese per contrastarla: «Sono 

pronto a  utilizzare  i  poteri  
del governo federale». Ciò di-
mostra che l’amministrazio-
ne inizia a capire la gravità 
del problema. Allo studio c’è 
l’ipotesi di invocare lo Staf-

ford Act, per proclamare lo 
stato d’emergenza naziona-
le. Il vice Pence ieri ha riuni-
to la task force incaricata di 
gestire  la  crisi,  e  all’ordine  
del giorno c’erano altre restri-
zioni ai viaggi da e per l’Ita-
lia, compreso il blocco com-
pleto dei voli anche per il re-
sto d’Europa. 

Queste però continuano ad 
essere misure di contenimen-
to, ormai superate dalla real-
tà dei contagi già in corso, che 
richiedono invece di passare 
con forza alla mitigazione. I 
casi di coronavirus negli Stati 
Uniti sono saliti a oltre mille, 
con almeno 31 decessi, men-
tre la Guardia Nazionale è sta-
ta schierata a  nord di  New 
York per isolare una zona di 
contagio. Nessuno però cre-
de che questi numeri diano 
un quadro credibile dell’epi-
demia, perché sono stati con-
dotti troppi pochi test. Infatti 
ieri Wall Street è tornata cala-
re, arrivando a perdere oltre 
il 5%, (dopo 11 anni torna il 
“mercato orso”)  nonostante 
Trump abbia annunciato mi-
sure per aiutare l’economia. 
O forse proprio per questo, 
perché le proposte ventilate 
non sono sufficienti, mentre 

repubblicani e democratici re-
stano divisi sui provvedimen-
ti. Il capo della Casa Bianca 
vuole tagliare le tasse, e ri-
mandare la scadenza di metà 
aprile per pagarle. I democra-
tici chiedono invece misure ti-
po i sussidi per i disoccupati. 

Le questioni da chiarire ora 
sono tre. Primo, la reale diffu-
sione della malattia. Secon-
do, la capacità delle strutture 
ospedaliere di fare fronte al vi-
rus. Terzo, l’impatto sull’eco-
nomia,  e  quello  politico  su  
Trump. In America è in corso 
la campagna per le elezioni di 
novembre, e il capo della Ca-
sa Bianca ha bisogno di una 
crescita  forte  per  vincere.  
Quindi aveva un interesse a 
sottovalutare il coronavirus, 
per evitare che paralizzasse il 
Paese. Predicare la calma per 
prevenire il panico è una scel-
ta pragmatica. Se però diven-
ta un atteggiamento irrespon-
sabile il risultato è che non si 
contrasta l’epidemia, e quin-
di il suo impatto sulla società 
e le attività economiche. Se 
gli elettori a si convincessero 
che Trump ha commesso que-
sto errore, potrebbero farglie-
lo pagare nelle urne. —
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Un operatore di New Rochelle il focolaio alle porte di New York

La cancelliera tedesca Angela Merkel

L’ammissione dell’Oms: è una pandemia
Accuse ai governi: “Non stanno agendo”
Oltre 121.000 casi nel mondo: fuori dalla Cina i contagi sono aumentati di 13 volte: “Bene le misure italiane”

Gli statali riconvertiti
I lavoratori della pubblica am-
ministrazione hanno cambia-
to mansione e sono stati desti-
nati a misurare la temperatura 
di chiunque entrasse nei luo-
ghi pubblici, a portare cibo e 
medicine a domicilio o a trac-
ciare le catene dei contagi. 

AFP

Niente trasporti
Gli 11 milioni di abitanti so-
no stati isolati completamen-
te. Voli, treni e autobus da e 
per Wuhan, la città dove è 
sorto il Covid 19, sono stati 
cancellati, come anche il tra-
sporto  pubblico  all’interno  
della metropoli. 

ALBERTO ABBURRÀ

Mancava solo la  conferma 
che ora è arrivata. L’epide-
mia di coronavirus è ufficial-
mente una pandemia. Paro-
la dell’Oms che attraverso il 
suo  direttore  generale  Te-

dros  Adhanom  Ghebreye-
sus ha certificato l’ultimo sal-
to di qualità e gravità dell’e-
mergenza sanitaria globale. 

Tecnicamente per pande-
mia si intende un contagio 
che riguarda un’area geogra-

fica  molto  estesa  (diversi  
continenti)  e  per  il  quale  
non esiste immunizzazione. 
Due giorni fa era stato pro-
prio il direttore generale ad 
anticipare che il  rischio di  
giungere a questo stadio era 

«molto elevato». In 48 ore so-
no stati i numeri a convincer-
lo che il momento era arriva-
to. Per prima cosa il fatto che 
un virus, sconosciuto fino a 
tre mesi fa, ha ormai conta-
giato oltre 121.000 persone 

in 138 Paesi del mondo. Poi 
la rapidità con cui l’epide-
mia si è diffusa oltre i confini 
del primo focolaio. «Nelle ul-
time due settimane il nume-
ro di casi al di fuori della Ci-
na è aumentato di tredici vol-

te e il numero di Paesi colpiti 
è triplicato» sottolinea Ghe-
breyesus. Nemmeno le previ-
sioni a breve termine sono 
buone perché «nei giorni e 
nelle settimane a venire pre-
vediamo che il numero di ca-

si, morti e Paesi colpiti au-
menteranno ancora». Ghe-
breyesus si rivolge quindi ai 
leader mondiali, spiega che 
a preoccupare l’Oms non è 
solo la diffusione e la gravità 
del virus bensì «il livello al-
larmante  di  inazione  e  la  
mancanza di determinazio-
ne» da parte di alcuni Paesi. 
Un rimprovero chiaro ai go-
verni per non aver agito ab-
bastanza rapidamente o dra-
sticamente. Il giudizio nega-
tivo risparmia però l’Italia. 
Ghebreyesus approva «le mi-
sure aggressive adottate» da 
Roma e spera «che abbiano 
effetti nei prossimi giorni».

Gli esperti dell’Oms han-
no rimandato a lungo la clas-
sificazione di pandemia pre-
occupati delle conseguenze 
che  questa  mossa  avrebbe  
potuto avere, specie in un 
momento in cui le economie 
mondiali sono fragili e le Bor-
se sotto stress.  Il  direttore 

esecutivo del programma di 
emergenza sanitaria,  Mike 
Ryan, spiega che l’Oms con-
sidera molto seriamente la 
definizione di pandemia ca-
pendo «le implicazioni della 
parola». Il problema è che in 
questo  momento  «ci  sono  
ospedali, operatori sanitari 
e pazienti che hanno biso-
gno  del  nostro  supporto»  
prosegue Ryan. Detto in al-
tre parole: il tempo per le va-
lutazioni e la prudenza è sca-
duto, ora bisogna agire. Nel-
le prossime ore si vedrà se i 
capi di Stato avranno recepi-
to il  messaggio.  «Abbiamo 
suonato un campanello di al-
larme forte e chiaro» conclu-
de Ghebreyesus cercando di 
lanciare anche un segnale di 
speranza: «Tutti i Paesi pos-
sono ancora cambiare il cor-
so di questa pandemia». —
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Le misure 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

La Cina ha quasi azzerato i contagi grazie alla chiusura totale e alla geolocalizzazione dei malati

Gps, zero trasporti e delatori
Così Wuhan ha vinto la guerra

IL CASO

Gli algoritmi per il contagio
Si è monitorato chi entrava nel-
le città e persino nei condomi-
ni. Sono stati creati algoritmi 
che assegnano ai cittadini un 
codice che stabilisce la proba-
bilità di essere stati contagiati 
in base ai dati sensibili e alle 
geolocalizzazioni degli stessi. 

Chiusi negozi e fabbriche
Nella  regione  dell’Hubei  
(il  cui  capoluogo  è  Wu-
han) hanno chiuso le fab-
briche e negozi, scuole e 
università sono state sosti-
tuite  dall'e-learning  e  le  
attività  di  ufficio  dallo  
smart working

“Nei prossimi giorni 
prevediamo che 

il numero di Paesi 
aumenterà”

AFP

AP
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FRANCESCA SORO

AOSTA

D
a oltre dieci giorni 
è  tra  i  valdostani  
trovati  positivi  al  
Covid-19.  In  qua-

rantena a casa propria con la 
famiglia, racconta la sua vita 
da contagiato e soprattutto 
da isolato.
Fino a poche settimane fa 
parlare  di  quarantena  ri-
mandava a film apocalittici 
o a storia lontana nel tempo 
e  geograficamente.  Cos'ha  
pensato  quando  le  hanno  
detto: “la mettiamo in qua-
rantena”?
«Mi è sembrato impossibile.
All'inizio non sapevo di esse-
repositivo, mal'isolamentoè

scattato come preventivo, in
attesa dell'esito del tampone
di verifica. Lo ricordo come
fosse ora, non lo dimentiche-
rò mai: l'operatore sanitario
venutoacasa midettogentil-
mente “Sapremo tra poco.
Stia tranquillo”. Io non ero
pernullatranquillo».
Perché?
«Sapevo di essere stato in zo-
ne focolaio della Lombardia
(come ho detto al 112), a ca-
sa di una famiglia poi risulta-
ta contagiata. Ma più della
preoccupazione lo sa qual
era il sentimento che prova-
voe che provoancora?».
No, me lo dica.
«La vergogna. Perché io
quando mi sono spostato per
pochi giorni fuori Valle già
c'erano i casi di coronavirus
inquella zona. Lo sapevo. Ho

sottovalutato, forse come tan-
ti, il rischio per me stesso, per
lamiafamigliaeperlacomuni-
tà. So che in questo articolo
non appare il mo nome, ma ai
lettori e concittadini dico: mi
dispiace».
Ha avvertito amici e parenti 
della  sua  positività  al  Co-
vid-19?
«Alcuni sì altri no. Comun-
que credo che anche quelli a
cui non l'ho detto abbiano ca-
pito. Eravamo preoccupati di
essere visti come appestati,
ma abbiamo ricevuto dai no-
stri compaesani discrezione
e solidarietà. Qualcuno ci ha
chiamato a casa per sapere
come stavamo, senza fare do-
mande nel dettaglio. Un im-
menso grazie va agli operato-
ri sanitari e ai volontari del
soccorso che sono anche di-
sposti a portare la spesa in
borghese per non attirare l'at-
tenzione sulla famiglia».
Lei ha sintomi lievi, influenza-
li, come tutti i pazienti che so-
no a casa e non ricoverati, co-
me trascorre le giornate?
«Ho un hobby “domestico”,
per fortuna, e mi ci sono butta-
to a capofitto. Anche per scac-
ciare quell'idea strisciante che
ti viene in questi casi: del tipo
“adessocominceròapeggiora-
re”, “mi verrà qualche strano
sintomo”, “chissà se poi sco-
pronocheil virus èpiùgrave di

quel che sembra anche su gen-
te tutto sommato sana”. La
paurac'era.C'è».
A parte l'hobby, che altro fa 
durante le giornate?
Dormo tanto e male, poi guar-
do la televisione, soprattutto i
telegiornali che aggiornano
sull'epidemia a livello locale e
mondiale.Ogni tantoprego».
Non è da solo in casa. La sua 
famiglia è in quarantena con 
lei. Come si vive chiusi, senza 
contatti diretti con l'esterno?
«Male, però sono contento di
essere con chi è importante
per me. Quando te lo dicono i
medici che sarai isolato e sai
che è per il bene tuo e di tutti ti
sembra fattibile, ma una volta
dentro è molto meno facile. Le
mura diventano un limite. Io
mi sento anche escluso, in col-
pa, un po' un untore. Non una
vittima. Mi manca camminare
inmontagna.Maanchebanali-
tàcomecomprareil pane».
Adesso tutta Italia è «zona ros-
sa», aumentano i cittadini in 
isolamento,  ma  anche  tutti  
gli altri devono stare a casa il 
più possibile. Ha un pensiero 
o un consiglio per loro?
«Non abbattetevi e rispettate
le norme. Adesso sono fer-
ree. Se fosse stato così già pri-
ma io e la mia famiglia non ci
troveremmo malati e in isola-
mento».—
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MARIA GRAZIA SCANCARELLO 

CASALE 

S
ono  in  quarantena  
preventiva  perché  
sono  immunode-
pressa.  Il  virus pri-

ma non mi spaventava, ave-
vo altro a cui pensare. A fine 
novembre ero appena usci-
ta  dall’ospedale  dopo  l’a-
sportazione di  un linfoma 
cerebrale e l’inizio della che-
mioterapia preventiva. Ora 
il tumore non c’è più, devo 
però terminare la cura con 
la radioterapia. 

L’altro giorno sono arriva-
ti i decreti, prima nella pro-
vincia di Alessandria dove 
vivo, poi in tutta Italia. Così 
ho iniziato a fare i conti con 

regole che mettono alla pro-
va la mia quotidianità. Mi 
sento fortunata, perché ho 
finito la chemio, ma se ai sa-
ni basta stare in casa, io de-
vo comunque uscire  per  i  
controlli di routine e ho biso-
gno di essere accompagna-
ta. Basta la mascherina, mi 
sono detta. No, perché an-
che prendere appuntamen-
to è complicato. 

Mi hanno detto che le se-
dute di logopedia sono so-
spese come tutte le attività 
ambulatoriali. In più ho an-
cora il catetare venoso cen-
trale della chemio. La canu-
la, con cui si convive senza 
problemi, ha solo un’esigen-
za: essere pulita ogni 8-10 
giorni per evitare un’infezio-
ne che, dritta in vena, potreb-
be essere pericolosa. L’altro 

giorno mia figlia ha chiama-
to l’ospedale di Casale Mon-
ferrato dove da settimane an-
davo a fare il lavaggio. Pre-
sto dovrò rimuoverlo perché 
non mi serve più, ma mi han-
no già detto che dovrò aspet-
tare: è un processo organiz-
zativo troppo lungo per svol-
gerlo in piena emergenza. 

Va bene, basta evitare in-
fezioni.  Non  è  così  facile.  
L’ospedale ha sospeso il ser-
vizio e mi ha rimandato al 
medico di base per richiede-
re un’equipe infermieristica 
a domicilio. Bene, penso di 
nuovo, ma il dottore mi spie-
ga  il  processo  da  seguire.  
Lui fa richiesta alla Regione 
Piemonte che, a sua volta, 
decide se approvare la do-
manda.  E  qui  il  dubbio:  
com’è possibile rifiutare un 
servizio indispensabile per 
la salute di una persona? In 
caso affermativo, invece, ar-
riva direttamente il persona-
le  a  casa.  Intanto  si  vive  
nell’ansia di non sapere se 
la richiesta verrà accettata 
e, soprattutto, se si starà nei 
tempi del lavaggio. 

Arriva poi uno spiraglio di 
luce. Dopo decine di telefo-
nate nel giro di due giorni, 
trovando quasi sempre occu-
pato o senza risposta, l’ospe-
dale di Alessandria mi richia-
ma e riesco a prenotare la vi-

sita radioterapica rimasta in 
sospeso. Anche la logopedi-
sta mi richiama per darmi ap-
puntamento. Il medico di ba-
se mi dice che a Casale il po-
liambulatorio dell’Asl si oc-
cupa del lavaggio della canu-
la.  Si  porta  l’impegnativa  
per prenotare e si entra una 
persona per volta. Non po-
trò essere accompagnata da 
mia  figlia,  com’è  successo  
l’altra mattina per fare il pre-
lievo del sangue: all’ingres-
so ci si avvicina uno per vol-
ta, accolti da un dipendente 
con la mascherina che, alla 
dovuta distanza,  chiede di  
cosa si ha bisogno. Per i bam-
bini entra un solo genitore, 
per gli adulti nessuno, nem-
meno per gli anziani. 

Obbedisco per il bene co-
mune, ma non senza fatica. 
Prendo, infatti, ancora gli an-
tiepilettici e in casa vige la re-
gola di non lasciarmi mai so-
la,  neanche  per  dormire  
quando ho paura a condivi-
dere il letto con mio marito 
che di giorno continua ad an-
dare a lavorare, seppur con 
tutte le protezioni. Sia per il 
prelievo che per la logope-
dia ho aspettato da sola in sa-
la  d’attesa,  accettando  di  
non tutelare in parte la mia 
salute per motivi di salute. 
Che paradosso. –
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MANUELA MACARIO

ASTI

N
on vedono l’ora di  
uscire  di  casa,  an-
che se potranno so-
lo andare a fare la 

spesa o in farmacia. «Non im-
porta, siamo chiusi qua den-
tro da quasi  tre  settimane».  
Mauro e la moglie sono due 
sessantenni astigiani che vivo-
no in città e che stanno facen-
do passare la quarantena nel 
loro appartamento. Per loro è 
iniziato il conto alla rovescia. 

«Stiamo aspettando di sape-
re  quando  potremo  uscire»  
racconta  al  telefono Mauro.  
Sono stanchi e stufi. «Ci han-
no detto di stare in casa e di sta-
re tranquilli perché non abbia-

mo nulla». La coppia deve ri-
spettare la  disposizione,  an-
che se non ha sviluppato i sin-
tomi del coronavirus. 

Mauro e la moglie faceva-
no parte della comitiva di asti-
giani che ha soggiornato ad 
Alassio per le vacanze inver-
nali organizzate dalla Provin-
cia. Caso, sfortuna, ha voluto 
che nello  stesso  hotel  fosse  
ospite una settantenne del Lo-
digiano positiva al Covid -19. 
Scoppiato il caso, sono rima-
sti chiusi tre giorni in hotel 
prima del rientro a casa e la 
successiva messa quarantena 
«precauzionale». 

La giornata
«Cosa  facciamo?  Ci  annoia-
mo». Qualche vecchio giorna-
le e le giornate che non passa-
no. Sono ancora un po’ preoc-

cupati, perché di paura ne han-
no  avuta  tanta.  Non  hanno  
avuto contatti con nessuno e 
nessuno è andato a fare la spe-
sa per loro. «Abbiamo cucina-
to e mangiato le provviste che 
avevamo in casa, non aveva-
mo  bisogno  di  altro».  Ogni  
giorno ricevono una telefona-
ta dall’Asl per sapere se hanno 
febbre o altri sintomi. «Stiamo 
bene da quando abbiamo ini-
ziato la quarantena» confer-
ma e calcola che venerdì sera 
finirà il loro isolamento. «So 
che  quando  potremo  uscire  
non potremo andare a zonzo, 
ma vorrei almeno fare il giro 
dell’isolato». 

Sono lunghe le giornate del-
la coppia. Colazione, qualche 
lavoretto «e ogni tanto faccio 
anch’io  qualcosa»  ammette  
Mauro abbassando il tono di 
voce,  forse  per  non  essere  
smentito dalla moglie. Poi la 
tv, che resta accesa tutto il gior-
no. «Guardiamo sempre i tg e 
mercoledì sera ho visto anche 
la partita». Le notizie che sen-
tono però non li rincuorano. 
Anche l’umore non è dei mi-
gliori, lo si percepisce dal tono 
e il pensiero della figlia che 
non vedono da settimane, e 
che vive  e  lavora  a  Milano,  
non li aiuta. «Ci sentiamo tutti 
i giorni però, anche lei sta be-
ne». «Mi aveva aperto il profi-
lo Facebook, ma lo uso poco». 

La speranza di Mauro e della 
moglie è  di  poter andare in 
campagna,  dove hanno  una 
casetta, per passare i prossimi 
giorni, fino a quando l’emer-
genza sarà rientrata. «Sappia-
mo delle limitazioni, ma spe-
riamo di poterci andare, per 
cambiare aria dopo tutti que-
sti giorni rinchiusi qui».

«Ferie da dimenticare» 
Domani saranno passate due 
settimane da quando sono sta-
ti portati a casa da Alassio. «Ci 
avevano chiusi in stanza e all’i-
nizio non ci avevano nemme-
no spiegato il perché» ricorda. 
La coppia era una delle poche 
ad avere il balcone. «Da lì al-
meno potevamo vedere qual-
cosa e stare fuori». Mauro ri-
passa con la mente quelle gior-
nate, così lunghe, uguali e in-
certe. Gli avevano misurato la 
febbre alle 3 di notte. Erano 
stati  svegliati  di  soprassalto  
«da una persona con uno di 
quegli scafandri anticontagio. 
Ci eravamo spaventati. Ma do-
ve ero finito?». Poi il viaggio di 
ritorno, «durato oltre sei ore». 
Di altri viaggi al momento non 
ne vuole sentire parlare, gli ba-
sterebbero due passi e due tiri 
alle bocce, gioco che tanto lo 
appassiona,  per  tornare alla  
normalità con la moglie e riab-
bracciare la figlia. —
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La Regione: “Un codice blu 
per regolare le terapie intensive”
Oltre 550 i casi. Accordo con Miroglio per produrre mascherine. Primo morto in Val d’Aosta

Asti, coppia di coniugi era nella comitiva
che ha soggiornato in un hotel di Alassio

“In quarantena
sogniamo tanto
il giro del quartiere” 

COLLOQUIO

Parla un valdostano risultato positivo
dopo essere stato in una “zona rossa”

“Io, contagiato
perché poco attento
Me ne vergogno”

La testimonianza di una paziente oncologica 
“Ecco perché tutti devono rispettare le regole”

Ospedali blindati 
“Vi spiego l’odissea 
degli altri malati” 

La persona contagiata mentre
ritira la spesa davanti alla sua porta

Le restrizioni per entrare in ospedale 
colpiscono anche i pazienti già in cura

ALESSANDRO MONDO

ANDREA ROSSI

TORINO 

Primo morto in Valle d’Ao-
sta, nessun nuovo decesso in 
Piemonte. Aumentano i con-
tagi, ora sono 552, ma meno 
dei giorni precedenti: 70 casi 
in più tra ieri e martedì (quan-

do erano 482) mentre erano 
stati 102 in più tra i 380 di lu-
nedì e i 482 di martedì. E sul 
fronte più tragico la giornata 
di ieri ha segnato una tregua: 
niente vittime. Troppo poco 
per  azzardare  valutazioni  
che rischiano di essere smen-
tite in qualunque momento: 

un giorno solo non può fare 
tendenza. Stando all’ultimo 
aggiornamento i positivi so-
no 552; 77 i ricoveri in tera-
pia intensiva, 368 in altri re-
parti, 87 in isolamento domi-
ciliare. Venti i decessi (l’uo-
mo morto martedì ad Asti è ri-
sultato  negativo  al  tampo-

ne). Numeri che dimostrano 
la virulenza dell’epidemia e 
inducono la Regione a prepa-
rarsi a nuove e più feroci on-
date. Nei prossimi giorni alle 
direzioni sanitarie degli ospe-
dali piemontesi verrà diffuso 
un  documento  vincolante  
per affrontare la situazione 

nel caso in cui i posti in tera-
pia intensiva scarseggino e il 
sistema sanitario debba deci-
dere a chi dare la priorità. Il 
protocollo,  annunciato  
dall’assessore alla Sanità Lui-
gi Icardi,  parole sue, «darà 
istruzioni per dire chi vive e 
chi muore, perché questo è, 

anche se non avrei mai volu-
to arrivare a un momento del 
genere». 

Il documento è già predi-
sposto, attende le ultime li-
mature e il via libera del comi-
tato  tecnico-scientifico  pri-
ma di essere inviato agli ospe-
dali. Sarà vincolante, specifi-
ca Icardi, e stabilirà in caso di 
saturazione dei reparti  «un 
codice di precedenza per l’ac-
cesso alle terapie intensive, 
basato su  alcuni  parametri  
come la potenziale sopravvi-
venza». Al momento la situa-
zione dice che ogni due gior-
ni e mezzo i casi di Covid-19 
raddoppiano; è una crescita 
più marcata in percentuale ri-
spetto alla Lombardia (dove 
gli infetti raddoppiano ogni 
tre giorni) e all’Emilia Roma-
gna. «È l’effetto delle misure 
troppo lasche dei giorni scor-

si», ha spiegato durante una 
riunione Icardi. In più la po-
polazione  piemontese  è  in  
media più anziana. In quello 
stesso vertice Icardi ha svela-
to il  piano che i suoi uffici  
hanno predisposto sulla base 
delle indicazioni dell’Istituto 
superiore di sanità.  Attual-
mente in Piemonte ci sono 
300 posti in terapia intensi-
va di cui 66 occupati da con-
tagiati da Covid 19 più tutti 
gli altri pazienti che ne fan-
no ricorso: ictus, infarti, inci-
denti, interventi urgenti. En-
tro la fine della settimana i 
posti dovrebbero raddoppia-
re, ma potrebbe non essere 
sufficiente proprio per i rit-
mi cui attualmente il conta-
gio cresce. 

Del resto sono forti le diffi-
coltà in cui annaspa il siste-
ma sanitario piemontese di 

fronte a  un’emergenza che 
mette a durissima prova me-
dici e personale. Nursind Pie-
monte, sindacato degli infer-
mieri, denuncia la distribu-
zione di improbabili masche-
rine chirurgiche che coprono 
a malapena la bocca. Stando 
al sindacato Anaao Assomed 
sarebbero una quindicina i  
medici ospedalieri contagia-
ti. Su questo fronte, è notizia 
di  ieri:  saranno  gli  stabili-
menti tessili del gruppo Miro-
glio di Alba a produrre le ma-
scherine in tessuto a uso sani-
tario che necessitano per l’e-
mergenza coronavirus in Pie-
monte. Miroglio sarà in gra-
do di fornire le prime 15 mila 
mascherine già da sabato; a 
regime, dovrebbe produrne 
25 mila al giorno, in esclusi-
va per il Piemonte. —
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15.000
Le prime mascherine

che verranno prodotte
sabato dalla Miroglio
Poi, 25 mila al giorno
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I casi in più 
registrati 

Piemonte tra ieri 
e martedì (erano 482)

Gli anziani nell’hotel di Alassio dove si 
era registrato un caso di Covid-19 
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FRANCESCA SORO

AOSTA

D
a oltre dieci giorni 
è  tra  i  valdostani  
trovati  positivi  al  
Covid-19.  In  qua-

rantena a casa propria con la 
famiglia, racconta la sua vita 
da contagiato e soprattutto 
da isolato.
Fino a poche settimane fa 
parlare  di  quarantena  ri-
mandava a film apocalittici 
o a storia lontana nel tempo 
e  geograficamente.  Cos'ha  
pensato  quando  le  hanno  
detto: “la mettiamo in qua-
rantena”?
«Mi è sembrato impossibile.
All'inizio non sapevo di esse-
repositivo, mal'isolamentoè

scattato come preventivo, in
attesa dell'esito del tampone
di verifica. Lo ricordo come
fosse ora, non lo dimentiche-
rò mai: l'operatore sanitario
venutoacasa midettogentil-
mente “Sapremo tra poco.
Stia tranquillo”. Io non ero
pernullatranquillo».
Perché?
«Sapevo di essere stato in zo-
ne focolaio della Lombardia
(come ho detto al 112), a ca-
sa di una famiglia poi risulta-
ta contagiata. Ma più della
preoccupazione lo sa qual
era il sentimento che prova-
voe che provoancora?».
No, me lo dica.
«La vergogna. Perché io
quando mi sono spostato per
pochi giorni fuori Valle già
c'erano i casi di coronavirus
inquella zona. Lo sapevo. Ho

sottovalutato, forse come tan-
ti, il rischio per me stesso, per
lamiafamigliaeperlacomuni-
tà. So che in questo articolo
non appare il mo nome, ma ai
lettori e concittadini dico: mi
dispiace».
Ha avvertito amici e parenti 
della  sua  positività  al  Co-
vid-19?
«Alcuni sì altri no. Comun-
que credo che anche quelli a
cui non l'ho detto abbiano ca-
pito. Eravamo preoccupati di
essere visti come appestati,
ma abbiamo ricevuto dai no-
stri compaesani discrezione
e solidarietà. Qualcuno ci ha
chiamato a casa per sapere
come stavamo, senza fare do-
mande nel dettaglio. Un im-
menso grazie va agli operato-
ri sanitari e ai volontari del
soccorso che sono anche di-
sposti a portare la spesa in
borghese per non attirare l'at-
tenzione sulla famiglia».
Lei ha sintomi lievi, influenza-
li, come tutti i pazienti che so-
no a casa e non ricoverati, co-
me trascorre le giornate?
«Ho un hobby “domestico”,
per fortuna, e mi ci sono butta-
to a capofitto. Anche per scac-
ciare quell'idea strisciante che
ti viene in questi casi: del tipo
“adessocominceròapeggiora-
re”, “mi verrà qualche strano
sintomo”, “chissà se poi sco-
pronocheil virus èpiùgrave di

quel che sembra anche su gen-
te tutto sommato sana”. La
paurac'era.C'è».
A parte l'hobby, che altro fa 
durante le giornate?
Dormo tanto e male, poi guar-
do la televisione, soprattutto i
telegiornali che aggiornano
sull'epidemia a livello locale e
mondiale.Ogni tantoprego».
Non è da solo in casa. La sua 
famiglia è in quarantena con 
lei. Come si vive chiusi, senza 
contatti diretti con l'esterno?
«Male, però sono contento di
essere con chi è importante
per me. Quando te lo dicono i
medici che sarai isolato e sai
che è per il bene tuo e di tutti ti
sembra fattibile, ma una volta
dentro è molto meno facile. Le
mura diventano un limite. Io
mi sento anche escluso, in col-
pa, un po' un untore. Non una
vittima. Mi manca camminare
inmontagna.Maanchebanali-
tàcomecomprareil pane».
Adesso tutta Italia è «zona ros-
sa», aumentano i cittadini in 
isolamento,  ma  anche  tutti  
gli altri devono stare a casa il 
più possibile. Ha un pensiero 
o un consiglio per loro?
«Non abbattetevi e rispettate
le norme. Adesso sono fer-
ree. Se fosse stato così già pri-
ma io e la mia famiglia non ci
troveremmo malati e in isola-
mento».—
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MARIA GRAZIA SCANCARELLO 

CASALE 

S
ono  in  quarantena  
preventiva  perché  
sono  immunode-
pressa.  Il  virus pri-

ma non mi spaventava, ave-
vo altro a cui pensare. A fine 
novembre ero appena usci-
ta  dall’ospedale  dopo  l’a-
sportazione di  un linfoma 
cerebrale e l’inizio della che-
mioterapia preventiva. Ora 
il tumore non c’è più, devo 
però terminare la cura con 
la radioterapia. 

L’altro giorno sono arriva-
ti i decreti, prima nella pro-
vincia di Alessandria dove 
vivo, poi in tutta Italia. Così 
ho iniziato a fare i conti con 

regole che mettono alla pro-
va la mia quotidianità. Mi 
sento fortunata, perché ho 
finito la chemio, ma se ai sa-
ni basta stare in casa, io de-
vo comunque uscire  per  i  
controlli di routine e ho biso-
gno di essere accompagna-
ta. Basta la mascherina, mi 
sono detta. No, perché an-
che prendere appuntamen-
to è complicato. 

Mi hanno detto che le se-
dute di logopedia sono so-
spese come tutte le attività 
ambulatoriali. In più ho an-
cora il catetare venoso cen-
trale della chemio. La canu-
la, con cui si convive senza 
problemi, ha solo un’esigen-
za: essere pulita ogni 8-10 
giorni per evitare un’infezio-
ne che, dritta in vena, potreb-
be essere pericolosa. L’altro 

giorno mia figlia ha chiama-
to l’ospedale di Casale Mon-
ferrato dove da settimane an-
davo a fare il lavaggio. Pre-
sto dovrò rimuoverlo perché 
non mi serve più, ma mi han-
no già detto che dovrò aspet-
tare: è un processo organiz-
zativo troppo lungo per svol-
gerlo in piena emergenza. 

Va bene, basta evitare in-
fezioni.  Non  è  così  facile.  
L’ospedale ha sospeso il ser-
vizio e mi ha rimandato al 
medico di base per richiede-
re un’equipe infermieristica 
a domicilio. Bene, penso di 
nuovo, ma il dottore mi spie-
ga  il  processo  da  seguire.  
Lui fa richiesta alla Regione 
Piemonte che, a sua volta, 
decide se approvare la do-
manda.  E  qui  il  dubbio:  
com’è possibile rifiutare un 
servizio indispensabile per 
la salute di una persona? In 
caso affermativo, invece, ar-
riva direttamente il persona-
le  a  casa.  Intanto  si  vive  
nell’ansia di non sapere se 
la richiesta verrà accettata 
e, soprattutto, se si starà nei 
tempi del lavaggio. 

Arriva poi uno spiraglio di 
luce. Dopo decine di telefo-
nate nel giro di due giorni, 
trovando quasi sempre occu-
pato o senza risposta, l’ospe-
dale di Alessandria mi richia-
ma e riesco a prenotare la vi-

sita radioterapica rimasta in 
sospeso. Anche la logopedi-
sta mi richiama per darmi ap-
puntamento. Il medico di ba-
se mi dice che a Casale il po-
liambulatorio dell’Asl si oc-
cupa del lavaggio della canu-
la.  Si  porta  l’impegnativa  
per prenotare e si entra una 
persona per volta. Non po-
trò essere accompagnata da 
mia  figlia,  com’è  successo  
l’altra mattina per fare il pre-
lievo del sangue: all’ingres-
so ci si avvicina uno per vol-
ta, accolti da un dipendente 
con la mascherina che, alla 
dovuta distanza,  chiede di  
cosa si ha bisogno. Per i bam-
bini entra un solo genitore, 
per gli adulti nessuno, nem-
meno per gli anziani. 

Obbedisco per il bene co-
mune, ma non senza fatica. 
Prendo, infatti, ancora gli an-
tiepilettici e in casa vige la re-
gola di non lasciarmi mai so-
la,  neanche  per  dormire  
quando ho paura a condivi-
dere il letto con mio marito 
che di giorno continua ad an-
dare a lavorare, seppur con 
tutte le protezioni. Sia per il 
prelievo che per la logope-
dia ho aspettato da sola in sa-
la  d’attesa,  accettando  di  
non tutelare in parte la mia 
salute per motivi di salute. 
Che paradosso. –
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MANUELA MACARIO

ASTI

N
on vedono l’ora di  
uscire  di  casa,  an-
che se potranno so-
lo andare a fare la 

spesa o in farmacia. «Non im-
porta, siamo chiusi qua den-
tro da quasi  tre  settimane».  
Mauro e la moglie sono due 
sessantenni astigiani che vivo-
no in città e che stanno facen-
do passare la quarantena nel 
loro appartamento. Per loro è 
iniziato il conto alla rovescia. 

«Stiamo aspettando di sape-
re  quando  potremo  uscire»  
racconta  al  telefono Mauro.  
Sono stanchi e stufi. «Ci han-
no detto di stare in casa e di sta-
re tranquilli perché non abbia-

mo nulla». La coppia deve ri-
spettare la  disposizione,  an-
che se non ha sviluppato i sin-
tomi del coronavirus. 

Mauro e la moglie faceva-
no parte della comitiva di asti-
giani che ha soggiornato ad 
Alassio per le vacanze inver-
nali organizzate dalla Provin-
cia. Caso, sfortuna, ha voluto 
che nello  stesso  hotel  fosse  
ospite una settantenne del Lo-
digiano positiva al Covid -19. 
Scoppiato il caso, sono rima-
sti chiusi tre giorni in hotel 
prima del rientro a casa e la 
successiva messa quarantena 
«precauzionale». 

La giornata
«Cosa  facciamo?  Ci  annoia-
mo». Qualche vecchio giorna-
le e le giornate che non passa-
no. Sono ancora un po’ preoc-

cupati, perché di paura ne han-
no  avuta  tanta.  Non  hanno  
avuto contatti con nessuno e 
nessuno è andato a fare la spe-
sa per loro. «Abbiamo cucina-
to e mangiato le provviste che 
avevamo in casa, non aveva-
mo  bisogno  di  altro».  Ogni  
giorno ricevono una telefona-
ta dall’Asl per sapere se hanno 
febbre o altri sintomi. «Stiamo 
bene da quando abbiamo ini-
ziato la quarantena» confer-
ma e calcola che venerdì sera 
finirà il loro isolamento. «So 
che  quando  potremo  uscire  
non potremo andare a zonzo, 
ma vorrei almeno fare il giro 
dell’isolato». 

Sono lunghe le giornate del-
la coppia. Colazione, qualche 
lavoretto «e ogni tanto faccio 
anch’io  qualcosa»  ammette  
Mauro abbassando il tono di 
voce,  forse  per  non  essere  
smentito dalla moglie. Poi la 
tv, che resta accesa tutto il gior-
no. «Guardiamo sempre i tg e 
mercoledì sera ho visto anche 
la partita». Le notizie che sen-
tono però non li rincuorano. 
Anche l’umore non è dei mi-
gliori, lo si percepisce dal tono 
e il pensiero della figlia che 
non vedono da settimane, e 
che vive  e  lavora  a  Milano,  
non li aiuta. «Ci sentiamo tutti 
i giorni però, anche lei sta be-
ne». «Mi aveva aperto il profi-
lo Facebook, ma lo uso poco». 

La speranza di Mauro e della 
moglie è  di  poter andare in 
campagna,  dove hanno  una 
casetta, per passare i prossimi 
giorni, fino a quando l’emer-
genza sarà rientrata. «Sappia-
mo delle limitazioni, ma spe-
riamo di poterci andare, per 
cambiare aria dopo tutti que-
sti giorni rinchiusi qui».

«Ferie da dimenticare» 
Domani saranno passate due 
settimane da quando sono sta-
ti portati a casa da Alassio. «Ci 
avevano chiusi in stanza e all’i-
nizio non ci avevano nemme-
no spiegato il perché» ricorda. 
La coppia era una delle poche 
ad avere il balcone. «Da lì al-
meno potevamo vedere qual-
cosa e stare fuori». Mauro ri-
passa con la mente quelle gior-
nate, così lunghe, uguali e in-
certe. Gli avevano misurato la 
febbre alle 3 di notte. Erano 
stati  svegliati  di  soprassalto  
«da una persona con uno di 
quegli scafandri anticontagio. 
Ci eravamo spaventati. Ma do-
ve ero finito?». Poi il viaggio di 
ritorno, «durato oltre sei ore». 
Di altri viaggi al momento non 
ne vuole sentire parlare, gli ba-
sterebbero due passi e due tiri 
alle bocce, gioco che tanto lo 
appassiona,  per  tornare alla  
normalità con la moglie e riab-
bracciare la figlia. —
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La Regione: “Un codice blu 
per regolare le terapie intensive”
Oltre 550 i casi. Accordo con Miroglio per produrre mascherine. Primo morto in Val d’Aosta

Asti, coppia di coniugi era nella comitiva
che ha soggiornato in un hotel di Alassio

“In quarantena
sogniamo tanto
il giro del quartiere” 

COLLOQUIO

Parla un valdostano risultato positivo
dopo essere stato in una “zona rossa”

“Io, contagiato
perché poco attento
Me ne vergogno”

La testimonianza di una paziente oncologica 
“Ecco perché tutti devono rispettare le regole”

Ospedali blindati 
“Vi spiego l’odissea 
degli altri malati” 

La persona contagiata mentre
ritira la spesa davanti alla sua porta

Le restrizioni per entrare in ospedale 
colpiscono anche i pazienti già in cura

ALESSANDRO MONDO

ANDREA ROSSI

TORINO 

Primo morto in Valle d’Ao-
sta, nessun nuovo decesso in 
Piemonte. Aumentano i con-
tagi, ora sono 552, ma meno 
dei giorni precedenti: 70 casi 
in più tra ieri e martedì (quan-

do erano 482) mentre erano 
stati 102 in più tra i 380 di lu-
nedì e i 482 di martedì. E sul 
fronte più tragico la giornata 
di ieri ha segnato una tregua: 
niente vittime. Troppo poco 
per  azzardare  valutazioni  
che rischiano di essere smen-
tite in qualunque momento: 

un giorno solo non può fare 
tendenza. Stando all’ultimo 
aggiornamento i positivi so-
no 552; 77 i ricoveri in tera-
pia intensiva, 368 in altri re-
parti, 87 in isolamento domi-
ciliare. Venti i decessi (l’uo-
mo morto martedì ad Asti è ri-
sultato  negativo  al  tampo-

ne). Numeri che dimostrano 
la virulenza dell’epidemia e 
inducono la Regione a prepa-
rarsi a nuove e più feroci on-
date. Nei prossimi giorni alle 
direzioni sanitarie degli ospe-
dali piemontesi verrà diffuso 
un  documento  vincolante  
per affrontare la situazione 

nel caso in cui i posti in tera-
pia intensiva scarseggino e il 
sistema sanitario debba deci-
dere a chi dare la priorità. Il 
protocollo,  annunciato  
dall’assessore alla Sanità Lui-
gi Icardi,  parole sue, «darà 
istruzioni per dire chi vive e 
chi muore, perché questo è, 

anche se non avrei mai volu-
to arrivare a un momento del 
genere». 

Il documento è già predi-
sposto, attende le ultime li-
mature e il via libera del comi-
tato  tecnico-scientifico  pri-
ma di essere inviato agli ospe-
dali. Sarà vincolante, specifi-
ca Icardi, e stabilirà in caso di 
saturazione dei reparti  «un 
codice di precedenza per l’ac-
cesso alle terapie intensive, 
basato su  alcuni  parametri  
come la potenziale sopravvi-
venza». Al momento la situa-
zione dice che ogni due gior-
ni e mezzo i casi di Covid-19 
raddoppiano; è una crescita 
più marcata in percentuale ri-
spetto alla Lombardia (dove 
gli infetti raddoppiano ogni 
tre giorni) e all’Emilia Roma-
gna. «È l’effetto delle misure 
troppo lasche dei giorni scor-

si», ha spiegato durante una 
riunione Icardi. In più la po-
polazione  piemontese  è  in  
media più anziana. In quello 
stesso vertice Icardi ha svela-
to il  piano che i suoi uffici  
hanno predisposto sulla base 
delle indicazioni dell’Istituto 
superiore di sanità.  Attual-
mente in Piemonte ci sono 
300 posti in terapia intensi-
va di cui 66 occupati da con-
tagiati da Covid 19 più tutti 
gli altri pazienti che ne fan-
no ricorso: ictus, infarti, inci-
denti, interventi urgenti. En-
tro la fine della settimana i 
posti dovrebbero raddoppia-
re, ma potrebbe non essere 
sufficiente proprio per i rit-
mi cui attualmente il conta-
gio cresce. 

Del resto sono forti le diffi-
coltà in cui annaspa il siste-
ma sanitario piemontese di 

fronte a  un’emergenza che 
mette a durissima prova me-
dici e personale. Nursind Pie-
monte, sindacato degli infer-
mieri, denuncia la distribu-
zione di improbabili masche-
rine chirurgiche che coprono 
a malapena la bocca. Stando 
al sindacato Anaao Assomed 
sarebbero una quindicina i  
medici ospedalieri contagia-
ti. Su questo fronte, è notizia 
di  ieri:  saranno  gli  stabili-
menti tessili del gruppo Miro-
glio di Alba a produrre le ma-
scherine in tessuto a uso sani-
tario che necessitano per l’e-
mergenza coronavirus in Pie-
monte. Miroglio sarà in gra-
do di fornire le prime 15 mila 
mascherine già da sabato; a 
regime, dovrebbe produrne 
25 mila al giorno, in esclusi-
va per il Piemonte. —
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Le prime mascherine
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e martedì (erano 482)
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era registrato un caso di Covid-19 
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RETROSCENA

I negozi anticipano la serrata
“Chiudere tutti adesso
per riaprire prima possibile”
Dopo l’appello di Confcommercio tante attività in Piemonte decidono
di abbassare le serrande e avvertono i clienti con cartelli sulle porte

MARCELLO GIORDANI

NOVARA

U
n altro giro  di  vite 
per imprese, artigia-
ni,  professionisti  e  
commercianti,  con  

le  associazioni  di  categoria  
che rispondono di essere pron-
te alle nuove misure, ma in 
cambio chiedono poi provve-
dimenti  per  il  rilancio,  e  in  
ogni caso la salvaguardia del-
la manifattura, che non può 
fermarsi. La decisione del Go-
verno vede da un lato la preoc-
cupazione per le conseguen-
ze su alcuni comparti (com-
mercio e artigianato), ma è ac-
colta con un sospiro di sollie-
vo il proseguimento dell’atti-
vità per le manifatture. Fabio 
Ravanelli, presidente degli im-

prenditori piemontesi, spiega 
che gli industriali si sono ade-
guati in modo rigoroso all’e-
mergenza. «Tutte le aziende 
hanno già riorganizzato il lavo-
ro, alcuni reparti, quelli che si 
possono chiudere e sostituire 
con lo smart working, come il 
marketing, sono già chiusi. So 
bene che per un negozio una 
chiusura di alcuni giorni avrà 
conseguenze negative, ma un 
commerciante può riaprire da 
un giorno all’altro, uno stabili-
mento no». 

A Cuneo Confindustria  ha 
approntato un decalogo di au-
toregolamentazione,  redatto  
dopo avere raccolto i pareri de-
gli iscritti. «In questi giorni - 
precisa il presidente d Mauro 
Gola -  le imprese hanno già 
compiuto enormi sforzi in te-
ma di sicurezza. Il codice pre-
vede per le imprese l’uso delle 
mascherine e dei dispositivi, la 
chiusura dei reparti non indi-
spensabili alla produzione, l’u-
tilizzo di lavoro agile, ferie e 
permessi e l’invito ai dipenden-
ti a tornare subito a casa dopo 
il lavoro». A Cuneo, ma è un ti-
more che si estende anche ad 
Asti, la preoccupazione riguar-
da in modo particolare le im-
prese  dell’agro-alimentare  
«che – ricorda il direttore gene-
rale Giuliana Cirio – hanno co-

me clienti la grande distribu-
zione internazionale, che non 
accetterebbe un mancato rifor-
nimento prolungato». 

Per l’Api, l’associazione del-
le piccole e medie imprese, oc-
corre  prevedere  misure  che  
evitino il crollo del sistema pro-
duttivo: «Lasciamo aperti gli 
stabilimenti - auspica Gianma-
rio Mandrini, presidente Api 
Novara, Vco e Vercelli-. Conti-
nuiamo a produrre, osservan-
do le misure di igiene e sicurez-
za per i lavoratori e la collettivi-
tà, sanifichiamo le fabbriche». 
La stretta si profila anche per 
gli artigiani, e Fabrizio Actis, 
presidente regionale di Cna, ri-
corda che le chiusure devono 
essere accettate ma il proble-
ma è complesso: «La filiera è 
collegata e non è facile indivi-
duare cosa esuli  dalla prima 
necessità».  Carlo  Napoli,  se-
gretario regionale Confartigia-
nato, ricorda che il 65% degli 
artigiani è fortemente preoccu-
pato: «Molte imprese dovran-
no lasciare a casa gli addetti. E’ 
indispensabile la cassa integra-
zione in deroga, così come una 
forma di contributo per gli im-
prenditori. I servizi indispensa-
bili verranno comunque garan-
titi, e questo è il dato importan-
te per la collettività». —
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ALBERTO PRIERI

CUNEO

«Chiudere tutti, per riaprire il 
prima possibile». Maria Luisa 
Coppa, presidente regionale di 
Confcommercio,  ha  lanciato  
l’appello su Facebook. «Siamo 
ormai tutti consci del fatto che 
la situazione sia emergenziale 
e anche noi faremo la nostra 
parte - ha scritto -. Per questo, 
sosteniamo  come  Confcom-
mercio Piemonte la linea del 
presidente Alberto Cirio (che 
aveva chiesto al governo misu-
re in questo senso, ndr)». Già ie-
ri (alcuni anche prima), parec-

chi commercianti ed esercenti 
in tutto il Piemonte avevano de-
ciso di abbassare le saracine-
sche, avvertendo i clienti con 
cartelli sulle porte d’ingresso o 
avvisi sui social network. 

Nel  Cuneese,  anche  Luca  
Chiapella,  presidente  provin-
ciale  di  Confcommercio,  ha  
chiuso il suo negozio in corso 
Galileo Ferraris a Cuneo. «Un’i-
niziativa partita dalla nostra ba-
se e che abbiamo sostenuto - 
conferma -, distribuendo una 
locandina  in  cui  spieghiamo  
che “abbiamo deciso di rinun-
ciare ai nostri interessi per met-

tere davanti la salute della co-
munità”. Le chiusure volonta-
rie sono state tra il 50 e l’80% 
nelle diverse città della Gran-
da, ma in piena libertà: tra i 
bar, ad esempio, c’è chi si è dota-

to di guanti e mascherine per 
continuare a dare il servizio in 
sicurezza». 

«Ogni titolare ha fatto una 
scelta personale - dice Alice Pe-
drazzi,  direttore  dell’Associa-
zione commercianti di Alessan-
dria -, ma presto questa sensibi-
lità è stata condivisa e gli stop si 
sono moltiplicati. Tanti risto-
ranti hanno iniziato le conse-
gne a domicilio: su www.conf-
commercio.al.it/it/index»  l’e-
lenco completo».

Vetrine spente anche ad Asti, 
come quella di Poesia&Vita in 
corso Alfieri. Graziella Palum-

bo e Franca Froio le titolari:  
«Abbiamo chiuso a malincuo-
re, assicurando però la presen-
za: in caso di necessità, i clienti 
possono chiamarci e ci faccia-
mo trovare in negozio». Uno 
«shopping su appuntamento» 
attivata  pure  dalla  boutique  
Origini in via Garibaldi: è aper-
ta ma, su richiesta, può essere ri-
servata a un solo cliente alla vol-
ta, «per garantire una maggio-
re sicurezza ed escludere con-
tatti con gli altri» come spiega-
to sui social network.

In provincia di Novara e nel 
Vco, ad Arona e Omegna, gran 
parte di ristoranti ed esercizi 
pubblici hanno sospeso l’attivi-
tà, così come nell’Ossola. «In ge-
nere, nei piccoli paesi i bar sono 
rimasti  aperti  -  fanno sapere 
dalla Confcommercio locale -, 
perché spesso erogano altri ser-
vizi importanti per le piccole co-
munità». «La Fipe (Federazio-
ne italiana pubblici esercizi) ha 
consigliato di chiudere e tanti 
l’hanno fatto – dice il segretario 
Federico Graglia di Vercelli, an-
che responsabile Fiva (Federa-
zione italiana venditori ambu-
lanti) -. Al mercato era presen-
te solo un quinto dei banchi che 
normalmente lo affollano». 

«Stop. Quindici giorni valgo-
no una vita: fermiamoci ora o 
ci fermeremo per sempre» reci-
ta il cartello all’ingresso di un 

negozio  di  abbigliamento  a  
Verbania, dove tanti hotel han-
no interrotto l’attività. Tra que-
sti, Il Chiostro in via Cervi. Il di-
rettore, Luca Montanari: «Tut-
te le prenotazioni sono state 
cancellate,  addirittura  già  
quelle per aprile e per i mesi 
successivi. I dipendenti a tem-
po indeterminato sfrutteran-
no le ferie, per gli altri chiede-
remo la cassa integrazione. Te-
miamo che, dopo la riapertu-
ra, ci vorrà tempo per rivedere 
i turisti stranieri, la maggioran-
za dei nostri clienti».

Mario Novaretti, presidente 
di Ascom Biella: «La settimana 
scorsa, ristorazione e abbiglia-
mento  hanno  perso  oltre  il  
50% degli incassi, era inevita-
bile che molti si fermassero. Pe-
rò, non credo sia una buona 
idea chiudere tutto, tanto me-
no le botteghe artigiane: se in 
casa di un anziano si rompe un 
rubinetto o la caldaia, chi l’ag-
giusterà?».

Anche nell’outlet di Serraval-
le Scrivia e a Mondovicino le 
chiusure volontarie sono in con-
tinuo aumento, così come quel-
le dei punti vendita di grandi ca-
tene come i negozi del Gruppo 
Miroglio (Motivi ed Elena Mirò 
ad esempio), Liu Jo, Coccinel-
le, Luisa Spagnoli, Calzedonia, 
Decathlon. —
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Addetti alla produzione di gorgonzola in un’azienda del Novarese

AOSTA. Piazza Cavalieri di Vittorio Veneto: in 
questi primi giorni, la polizia ha comminato 
solo due multe per inosservanza del decreto 

NOVARA. Da ieri è chiuso 
anche il bar dell’angolo 
delle ore in pieno centro storico

DANILO DONADIO

VERBANIA. Sole caldo, tempo di parchi aperti 
(oggi toccava al giardino di Villa Taranto) 
e di dehors affollati sul lago: la realtà è un’altra

CUNEO. L’isola pedonale di via Roma ieri
praticamente deserta, così come molte
strade e piazze di tante città della «Granda»

Tutte le imprese
hanno riorganizzato
il lavoro, utilizzando
lo smartworking
dove è possibile

50-80%
La percentuale 

dei negozi
che hanno scelto

di chiudere

CORRADO MICHELETTI

I timori delle aziende: “La grande distribuzione all’estero non accetterebbe stop prolungati”

“Uno stabilimento che si ferma
non può ripartire il giorno dopo”

DANILO NINOTTO GIULIO MORRA

ASTI. Il messaggio beneaugurale lanciato da 
Rebecca (8 anni) e Carlotta(4) qui con la mam-
ma Valentina da un balcone di via Boccaccio

BIELLA. Centro storico deserto e molti negozi 
già chiusi anche a Biella, dove si arrendono an-
che i punti vendita di alcuni centri commerciali

ALBINO NERI

ALESSANDRIA. Via dei Martiri deserta nel centro 
storico: tutti a casa nella provincia più colpita dal 
virus almeno in termini di vittime, 13 fino a oggi

VERCELLI. Piazza Cavour, cuore del centro sto-
rico, è vuota. E molti negozi in città hanno già 
scelto di chiudere all’insegna del #iorestoacasa

IL CORONAVIRUS IL CORONAVIRUS
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SILVANA MOSSANO

Nel carcere di San Michele si 
sente ancora l’odore della ri-
volta: è l’odore residuo del fu-
mo che ha impregnato la sezio-
ne, ora inagibile, dove lunedì è 
stato appiccato il fuoco, ed è il 
miasma annidato nelle ceneri 
del timore latente che la ribel-
lione possa rinfocolarsi.

«Al momento tutto è calmo» 
riferisce Elena Vallauri Lom-
bardi, direttrice dei penitenzia-
ri alessandrini Don Soria (240 
detenuti, e San Michele, che 
ne conta circa 400. Non si sbi-
lancia: «Osservo» dice cauta. 

Tanto per cominciare, osser-
va, con realistica certezza, che 
i locali danneggiati dal fuoco e 
dal fumo, «ora sono inutilizza-
bili e lo saranno per molto tem-
po: il lavoro per ripristinarli sa-
rà lungo». La devastazione è 
stata massiccia.

La sezione da cui è partita la 
protesta era occupata da 44 de-
tenuti, una decina si è messa 
subito in salvo, oltre trenta so-
no rimasti dentro a montare la 
protesta. La procura ha aperto 
un’inchiesta: non un fascicolo 
contro ignoti come in altre cit-
tà dove, analogamente, ci so-
no stati tafferugli violenti tra 
domenica e lunedì. Il procura-
tore Enrico Cieri fa sapere che 
«sono state identificate le per-
sone che si ritiene abbiano da-
to  il  via  alla  rivolta.  Stiamo  
aspettando gli atti dal carcere 
per  individuare  le  ipotesi  di  
reato». I nomi nel registro de-
gli indagati potrebbero essere 
«tra i venti e i trenta». 

Diverse procure italiane so-
no in stretto contatto, legate 
dal filo rosso della rivolta avve-
nuta in un oltre una ventina di 
istituti;  pretesto  scatenante  
per tutta Italia è stato il divieto 
temporaneo di incontri tra de-
tenuti e parenti, in base al de-
creto del governo per contene-
re la diffusione del coronavi-
rus. Un filo rosso che non fa 
escludere a priori una regia oc-
culta da cui potrebbe essere 

partito l’«ordine» di scatenare 
il  caos.  E  un’altra  inchiesta,  
che si rifà ai due giorni convul-
si, è stata aperta ad Alessan-
dria, in collegamento con la 
procura di Modena, per la mor-
te di un trentunenne che, dal 
penitenziario emiliano, deva-
stato domenica, era stato asse-
gnato al S. Michele. Sceso dal 
bus, è deceduto, pare per over-
dose da psicofarmaci sottratti 
dall’infermeria modenese. 

Al Don Soria i tafferugli han-
no impegnato la polizia peni-
tenziaria oltre due ore lunedì 
mattina. Quasi cinque, nel po-
meriggio, è durata la resisten-
za al San Michele —

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

ENRICO CIERI

PROCURATORE
DI ALESSANDRIA

“Si potrà sparare 
a 15 nuove specie”
Proteste animaliste

il diseg no di legge della regioneLA PROCURA HA APERTO UN Fascicolo 

Più di venti detenuti indagati 
per la rivolta nelle carceri 
Al San Michele una sezione è stata completamente distrutta ed è inagibile

I locali danneggiati 
ora sono inutilizzabili 
e lo saranno per molto 
tempo: il lavoro per 
ripristinarli sarà lungo

ELENA VALLAURI L.

DIRETTRICE CARCERI
DON SORIA E SAN MCHELE

i lavori post alluvione SULLA COLLINA del forte

Rischiano di fermarsi a Gavi 
i lavori per le barriere antifrana

GIAMPIERO CARBONE

Una sola riga, fra i quasi ses-
santa articoli del disegno di 
legge «omnibus», per abroga-
re il divieto di sparare a quin-
dici specie animali. Il provve-
dimento, che il centrodestra 
al governo del Piemonte in-
tende approvare, ha solleva-
to una serie di proteste dal 
mondo animalista e ambien-
talista ma anche scientifico.

Il ddl prende di mira, è il ca-
so di dire, sei specie di anatra 
(fischione,  canapiglia,  me-
stolone, codone, marzaiola, 
moriglione), cinque di uccel-
li acquatici (folaga, porciglio-
ne, frullino, pavoncella, com-
battente) e poi allodola, mer-
lo, pernice bianca e lepre va-
riabile, finora tutelate.

Una decisione che va in-
contro alle richieste delle as-
sociazioni  venatorie?  «Da  
parte nostra – dice Giorgio 
Rondano, presidente regio-
nale di Federcaccia –, appro-
viamo quanto prevede il ddl 
sulle specie cacciabili ma si 
deve tener conto che quanto 
previsto non autorizza auto-
maticamente a sparare. Que-
sto sarà eventualmente stabi-
lito in sede di calendario ve-
natorio. Senz’altro, si va nel-
la direzione auspicata ma sa-
ranno i dati dell’Ispra a stabi-
lire se si  potranno cacciare 

queste specie». Decisamente 
contrari gli ornitologi del Gp-
so, il Gruppo piemontese stu-
di ornitologici che, insieme 
all’Anp, l’Associazione natu-
ralistica piemontese, sosten-
gono: «Nessuna delle specie 
considerate  presenta  livelli  
di  popolazione  sufficiente-
mente elevati, oppure sem-
plicemente noti, da giustifi-
care un prelievo venatorio. 
Alcune sono minacciate a li-
vello globale,  altre sono in 
uno stato di  conservazione 
“cattivo”. In particolare, l’al-
lodola “in Piemonte mostra 
diminuzioni del 50% rispet-
to al 2000».

La lepre variabile, come la 
pernice bianca, è minaccia-
ta dai cambiamenti climati-
ci dell'area alpina e «manca-
no  indicazioni  attendibili  
sulla popolazione. Come sa-
rebbe possibile determinare 
i “carnieri”, ossia le quantità 
di animali che è consentito 
abbattere?». La Lega per l’A-
bolizione della caccia ricor-
da: «Sono quasi tutti uccelli 
di  piccole  dimensioni,  che  
mangiano prevalentemente 
insetti.  Nessuna  di  queste  
specie è responsabile di dan-
ni all’agricoltura: il loro pre-
lievo venatorio ha solo finali-
tà ludiche». —
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La Regione vuol ridurre i divieti per i cacciatori

I lavori in corso sul versante del forte

Una sezione del San Michele lunedì è stata devastata dai detenuti che hanno dato fuoco a coperte e oggetti
FOTO ALBINO NERI

Sono state 
identificate le persone 
che hanno dato il via 
alla rivolta nel carcere 
di San Michele

Rischiano di fermarsi a causa 
dell’emergenza coronavirus i 
lavori di sistemazione del ver-
sante della collina del Forte di 
Gavi. A ottobre, durante l’allu-
vione  erano  cadute  quindici  
frane verso il paese, causando 
lo sgombero di trenta abitazio-
ni. Gli abitanti sono poi rientra-
ti ma in caso di allerta arancio-
ne dovranno di nuovo trovare 
un’altra sistemazione. La co-
struzione delle barriere a pro-
tezione del centro abitato era 

ripartita ma ora c’è un grande 
punto interrogativo sul tempi 
di ultimazione. «La messa in si-
curezza  per  i  lotti  di  nostra  
competenza  –  spiegano  
dall’impresa Terra di Piorino – 
è terminata con l’eliminazione 
di tutto il materiale, terra e al-
beri,  franati.  Le  fondazione  
per la posa delle barriere me-
talliche è a buon punto ma il 
materiale  in  metallo,  prove-
niente dalla Svizzera, non si sa 
se e quando arriverà poiché i 

cantieri potrebbero essere fer-
mati». Il governo, infatti, per 
cercare di arginare l’epidemia, 
potrebbe bloccare anche le at-
tività edilizie, comprese quel-
le post alluvione. L’installazio-
ne delle barriere anti-frana do-
vrà essere eseguita da rocciato-
ri esperti ma non ci sono certez-
ze sul loro arrivo a Gavi. Oltre-
tutto, le altre imprese che de-
vono realizzare le ulteriori ope-
re di difesa dell’abitato potran-
no iniziare a lavorare solo do-

po che Terra avrà concluso il 
suo  intervento.  L’impresa  di  
Poirino ha quasi terminato an-
che la messa in sicurezza del 
versante  di  località  Vallegge 
franato su una cascina: la casa 
era stata risparmiata, mentre 
il  ricovero  attrezzi  era  stato  
spazzato via. 

In bassa Val Lemme è stata 
intanto riaperta ieri mattina la 
strada provinciale 157 tra Ba-
saluzzo  e  Pasturana,  chiusa  
da novembre a causa di una 
frana caduta durante l’alluvio-
ne. La carreggiata è stata libe-
rata e ora i titolari del castello 
di Pasturana dovranno mette-
re definitamente in sicurezza 
il versante franato sulla stra-
da. Nel Novese resta chiusa so-
lo la provinciale 158 della Lo-
mellina.G. C. —
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